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Agricoltura 
in tavola

Gli asparagi andrebbero consuma-
ti subito dopo l’acquisto: anche se 
sono stati tagliati continuano a cre-
scere e, oltre a perdere sapore, di-
ventano più legnosi e duri.

Asparagi

Gli asparagi fanno parte della famiglia delle Liliaceae, così 
come le cipolle, i porri e i tulipani. Gli asparagi che siamo 
abituati a trovare sulle nostre tavole sono in buona com-
pagnia, infatti il genere Asparagus comprende più o meno 
150 specie diverse, alcune utilizzate a scopo alimentare, 
altre medicinale e altre ancora ornamentale. 

Gli asparagi che vengono coltivati sono per lo più di va-
rietà dal colore verde, ma esistono anche asparagi dalla 
colorazione esteriormente tendente al viola o bianca. 
Quest' ultimi devono la loro assenza di colorazione ad una 
specifica tecnica di coltivazione.

L’asparago è una pianta poliennale, che può pro-
durre anche per 15 anni. È perciò una coltura che 
dura a lungo, cosa piuttosto rara tra le orticole.
La pianta è composta da zampa, rizoma e gemme. 
La zampa è la parte sotterranea, cioè l’apparato radicale, 
che assorbe l’acqua e i nutrienti; il rizoma è la parte cen-
trale, da cui si sviluppano le gemme; le gemme, che sono 
di forma sferica, danno vita ai turioni. Le radici o zampe di 
1 o 2 anni vengono impiantate in fosse scavate seguendo 
ben determinate regole. La raccolta degli asparagi, detti 
anche turioni, viene effettuata dopo uno o due anni dall’im-
pianto. Alla fine della stagione della raccolta sono lasciati in 
campo degli asparagi, che continuano a crescere raggiun-
gendo anche un’altezza di un metro e sviluppando le foglie. 

Queste piante, svolgendo la fotosintesi, producono gli 
zuccheri necessari all’apparato radicale, che potrà così 
far spuntare la primavera successiva i nuovi asparagi.
Gli asparagi bianchi si ottengono impedendo loro l’e-
sposizione alla luce solare, ad esempio coprendoli 
con della terra. In questo modo non possono svolge-
re la fotosintesi clorofilliana, produrre clorofilla e di-
ventare verdi. Gli asparagi coltivati in questo modo 
hanno in genere un sapore meno intenso perché non 
svolgono i normali cicli metabolici. Gli asparagi violet-
ti sono invece più dolci e meno fibrosi di quelli verdi.
Gli asparagi si allungano molto velocemente, anche più di 
1 centimetro al giorno e la prima raccolta si effettua gene-
ralmente tra marzo e aprile.  

Gli asparagi andrebbero consumati subi-
to dopo l’acquisto perché, anche se sono sta-
ti tagliati, continuano a crescere e consumano 
gli zuccheri accumulati. Oltre a perdere sapore, 
diventano più legnosi e duri perché producono lignina.
A volte, nei mazzi che acquistiamo, ci sono degli asparagi 
con la punta ricurva. Questi sono nati e cresciuti dritti, ma 
si sono piegati perché conservati per un certo periodo in 
una posizione diversa da quella verticale di coltivazione. 
Questo perché sono “geotropici” e crescono allineandosi 
alla forza di gravità.

L’asparago ha un sapore da crudo che è molto diverso da 
quello che ha da cotto, in quanto le molecole che ne ca-
ratterizzano l’aroma da crudo si trasformano con la cot-
tura. Solamente due delle oltre 120 molecole presenti 
restano uguali e la maggior parte di quelle che si svilup-
pano contengono zolfo. L’asparagina è un amminoacido 
che ha questo nome non perché dà il sapore all’asparago, 
ma perché è stata trovata per la prima volta nell’estratto 
ottenuto da questo ortaggio.

S.B.
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Anche quest'anno, la nostra redazione ha la-
vorato con passione per off rirvi un'informa-
zione sempre più completa e attuale. 

Abbiamo introdotto rubriche, pensate per 
darvi gli strumenti pratici per aff rontare le 
sfi de quotidiane e cogliere le nuove oppor-
tunità. Oltre ad "Innovazione e sostenibili-
tà" e "Lavoro e previdenza" si aggiunge una 
facciata al termine del "Tecnico Informa" 
per attuare le corrette pratiche di gestione in 
azienda al fi ne di evitare imprevisti. 
Questo costante impegno nel rinnovamento 
ci permette di rimanere sempre in linea con le 
vostre crescenti aspettative.
Ma non ci siamo fermati qui. Consapevoli 
dell'importanza della famiglia nel tessuto 
delle nostre cooperative, abbiamo voluto 
dedicare un nuovo spazio a questo tema, 
arricchendo la rivista con sezioni interattive 
pensate per ogni età. 

Vogliamo che "Noi Cooperative" diventi un 
appuntamento piacevole per tutti, un luogo 
dove trovare non solo risposte tecniche, ma 
anche momenti di svago e condivisione, tra 
ricette gustose, cruciverba e molto altro.

Buona lettura!

di Tommaso Pucci
Direttore Responsabile
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COME DOVRÀ ESSERE
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L'attuale scenario agrozo-
otecnico, caratterizzato da 
un'elevata sensibilità ai fat-
tori meteorologici, sanitari 
e socio-politici, conduce 
una rifl essione profonda sul 
ruolo della cooperazione.

Di fronte a queste dinami-
che, il consiglio di ammini-

strazione, pur impegnandosi al 
massimo, non può esercitare un con-

trollo totale sui rischi, soprattutto quelli 
più imprevedibili e dannosi come quelli 
che si sono verifi cati negli ultimi anni. 
In un mercato in continua evoluzione, 
la partecipazione attiva alle assemblee 
per il rinnovo delle cariche diventa cru-
ciale. L'assemblea rappresenta un mo-
mento di confronto in cui i soci possono 
esprimere le proprie opinioni e far vale-
re le proprie esigenze, sia candidandosi 
direttamente entro i tempi dettati dallo 
statuto della cooperativa, sia delegando 
e sostenendo i propri rappresentanti.
I convegni, al pari delle fi ere, off rono 
un'opportunità di incontro e scambio, 
in cui i soci possono confrontarsi con i 
tecnici e i consiglieri, condividendo le 
proprie necessità, bisogni e aspettative.
Il dialogo costante tra i soci e il consi-
glio di amministrazione è essenziale per 

"

"

Se le formiche 
si mettono d'accordo, 

possono spostare 
un elefante.

Sono le persone 
che  rendono 

una struttura 
importante 

e riconosciuta 
sul territorio.

F in da giovane ho pensato che 
fosse importante contribuire 

attivamente alla riuscita delle 
cooperative agricole a cui la 
mia azienda era associata. 
Negli anni sono stato consi-
gliere e presidente di diver-

se cooperative e ho cercato 
di portare in sede di consiglio 

di amministrazione i miei valori 
e le mie idee e, allo stesso tempo, 

ho cercato di ascoltare le voci di colla-
boratori e dipendenti, ma anche delle 
aziende agricole socie delle cooperative. 
Infatti uno dei compiti di un amministra-
tore è quello di essere portavoce delle 
esigenze della base sociale e delle per-
sone che gravitano intorno alla coopera-
tiva, perché sono le persone che rendono 
una struttura importante e riconosciuta 
sul territorio.
 Allo stesso tempo l’amministratore 
deve essere consapevole di quello che 
accade nel mondo agricolo in gene-
rale, non solo nella zona in cui opera. 
Deve avere uno sguardo rivolto verso il 

Franco Zantedeschi
Presidente CIS

Presidente CARB
Mauro Canobbio

garantire che la cooperativa sia allineata 
con le esigenze della base sociale.
Ascoltando le diverse voci, il consiglio 
può valutare l'effi  cacia delle proprie stra-
tegie e individuare nuove opportunità. 
Indipendentemente dalle comunicazioni 
ricevute, il consiglio di amministrazione 
deve assumere un ruolo di ascolto atti-
vo, responsabilizzando ogni membro.
Il rinnovo delle cariche di quest'anno 
deve segnare l'inizio di un nuovo percor-
so, in cui l'entusiasmo iniziale si traduca 
in una costante che porti a risultati con-
creti e duraturi.
Anche per i consiglieri che prenderan-
no parte ad un rinnovo l'obiettivo non 
sarà semplicemente proseguire il lavoro 
svolto, ma superare i traguardi raggiunti, 
puntando a un miglioramento continuo 
affi  ancando le nuove fi gure del consiglio 
di amministrazione. 
Le immagini a lato testimoniano la par-
tecipazione a un'assemblea del passato, 
in cui il cartello sullo sfondo delineava 
le qualità ideali del consigliere: disin-
teresse, spirito di iniziativa e senso di 
comunità. Valori e caratteristiche che 
rimangono tuttora immutati ma ai quali 
bisogna aggiungere un'importante pro-
pensione all'ascolto.

futuro, verso le novità e le tecnologie che 
sempre più stanno travolgendo il settore, 
ma anche verso le normative e le nuove 
regole che stanno venendo avanti (Qua-
derno di Campagna, limitazioni nell’uso 
del fosforo, ecc), verso i mercati mondia-
li, che ormai infl uenzano anche i nostri. 
E questo deve farlo insieme a tutto il 
consiglio di amministrazione e ai di-
pendenti, valutando con attenzione le 
possibilità di crescita che si possono 
presentare e stimando con estrema at-
tenzione costi e benefi ci di quello che 
viene progettato o proposto nei CdA. 
Gli amministratori, infatti, agiscono per 
conto dei soci e perciò devono operare 
ancor più cautamente di come farebbe-
ro per la propria azienda agricola. I va-
lori che hanno proposto i fondatori e che 
vediamo nelle fotografi e, sono la base 
per lavorare al meglio per le cooperative 
e con le cooperative, e che dobbiamo ri-
cordarci di mettere in pratica come rap-
presentanti anche dei consorzi CARB e 
CIS.
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di Mirko Zanardini - Direttore

M olti soci delle cooperative hanno 
spesso sentito nominare CARB, ma in 
pochi conoscono bene il suo ruolo e la 
sua storia nel settore agronomico.

CARB sta per Cooperative Agricole 
Riunite Bresciane e ha la sua sede a 
Ghedi, in provincia di Brescia. Si tratta 
di una cooperativa di secondo grado, 
cioè di un consorzio di cooperative che 
operano nello stesso settore e che si 
sono unite con lo scopo di ottimizzare 
la gestione dell’ambito tecnico-com-
merciale, migliorare lo sviluppo sul ter-
ritorio e agevolare la loro diff usione sul 
mercato. Allo scopo mutualistico della 
cooperativa, si somma anche quello del 
consorzio: ciò permettere alle commis-
sionarie del gruppo di fornire ai soci beni 
e sevizi di maggiore qualità e a condizio-
ni più vantaggiose. 

CARB

CISIAMO

"CARB è un consorzio 
di cooperative che si trovano 
non solo nel territorio 
bresciano, ma anche 
nella provincia di Mantova 
e nel lodigiano.

Partendo da un’idea di coordinamento 
provinciale dell’acquisto di mezzi tecni-
ci per l’agricoltura, CARB, nel dicem-
bre del 1973, comincia il suo esercizio. 
Negli anni diventa il fulcro dell’attività 
economica delle cooperative aderenti al 
consorzio, occupandosi della gestione 
degli acquisti di gruppo, sia per i prodot-
ti fatturati direttamente a CARB sia per 
quelli alle cooperative. 
Il consorzio non è solo questo perché, da 
decenni, svolge un non indiff erente lavo-
ro di coordinamento tra le cooperative, 
sviluppando un servizio tecnico effi  cien-
te e preparato e fornendo servizi fonda-
mentali per il mondo agricolo.
Le commissionarie aderenti a CARB 
coprono un territorio che da Mantova, 
attraverso Brescia, arriva fi no al Lodi-
giano. A Brescia hanno sede COMAB 

1

2

3 4

5
6

7

8

(Montichiari), COPAG (Ghedi), CO-
PRA (Barbariga) e COMANOVE 
(Chiari), a Mantova AGRICOLA 
(Castel Goff redo), AGRIMAIS (Casa-
tico), SANTO STEFANO (Casalmo-
ro) e a Lodi COSAPAM (Secugnago). 
Sono inoltre presenti le cooperative di 
servizi COMAZOO (settore mangimi-
stico) e AGRICAM (settore carburan-
ti-macchine agricole).
Il Consiglio di Amministrazione di 
CARB è composto da undici consiglieri 
mandatari delle diverse cooperative so-
cie del consorzio, già consiglieri in quel-
le di appartenenza. Tra i rappresentanti 
vengono eletti un presidente e un vice 
presidente e il CdA resta in carica per 
3 anni. Il lavoro del CdA permette alle 
diverse realtà di confrontarsi e di far col-
loquiare strutture che risiedono sempre 
in pianura padana, ma in areali molto 
diversi tra loro.

1 2 3

4 5 6

7 8

cosapam
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"L’obiettivo 
delle Cooperative 
Agricole Riunite 
Bresciane, oggi,
è il futuro.

Le cooperative del CARB sono cresciu-
te in diversi settori e offrono molteplici 
servizi:

Assistenza agronomica: ogni coope-
rativa ha a disposizione tecnici pre-
parati che si recano presso le aziende 
agricole per fornire le soluzioni agro-
nomiche adatte alle singole realtà;
Fornitura agronomica: nei magazzini 
delle commissionarie si trovano se-
menti, fertilizzanti, prodotti fitosani-
tari, materie plastiche (film per insilati, 
imballaggi per fienagione), ecc;
Fornitura prodotti zootecnici e per la 
stalla;
Gestione e ritiro dei rifiuti agricoli;
Controllo funzionale e taratura delle 
macchine irroratrici: tre delle coope-
rative appartenenti al consorzio sono 
Centro Autorizzato da Regione Lom-
bardia;
Corsi per utilizzatori professionali di 
prodotti fitosanitari;
Compilazione registro dei trattamenti;
Servizio e fornitura impianti di irri-
gazione;
Commercializzazione e stoccaggio 
materie prime;
Essiccazione: quattro cooperative 
hanno centri di essiccazione e stoc-
caggio che ritirano prevalentemente 
grano, orzo, soia e mais;
Settore garden e giardinaggio;

I tecnici delle cooperative del gruppo 
CARB si incontrano più volte all’anno 
per discutere, valutare e programmare 
le diverse questioni tecnico-commer-
ciali relative al settore agronomico. 
Insieme i tecnici scelgono le migliori 
linee tecniche da proporre alle aziende 
agricole e si confrontano sulla validità 
dei prodotti utilizzati nelle annate prece-
denti. Si tratta perciò di un importante 
momento di dialogo e aggiornamento 
per il personale tecnico delle cooperati-
ve che cerca, anche grazie al coordina-
mento di CARB, di predisporre e visi-
tare sperimentazioni in campo e seguire 
convegni e corsi di aggiornamento, per 
restare sempre al passo con l’evoluzione 
del settore.

La struttura del Consorzio come dipen-
denti è molto snella per la presenza di 
due figure part-time che ricoprono i ruoli 
di direttore e responsabile amministrati-
vo.
Più che il bilancio economico in sé, è in-
teressante conoscere il lavoro d’insieme 
delle cooperative che ne fanno parte: 
complessivamente le otto commissio-
narie lavorano su una superficie di circa 
85000 ettari, con un fatturato di circa 90 
milioni di euro e ristorni per 2 milioni di 
euro.
Le circa 3500 aziende agricole socie 
delle cooperative coltivano mais, cereali 
autunno vernini, soia, sorgo, foraggere 

(leguminose e non), barbabietola da zuc-
chero, pomodori, orticole, colza, e gesti-
scono vigneti e frutteti; circa il 60/70% 
sono aziende zootecniche, che allevano 
suini, bovini, ovi-caprini, avicoli e le col-
ture sono legate alle esigenze dell’alleva-
mento. 
Sul territorio sono presenti una trentina 
di tecnici, che coprono in maniera ca-
pillare l’area di sviluppo di CARB, ma 
alle loro spalle c’è l’importante lavoro di 
magazzinieri e impiegati amministrativi 
senza i quali certi traguardi non sareb-
bero raggiungibili. Complessivamente, 
quindi, le cooperative di CARB impie-
gano all’incirca una sessantina di perso-
ne, che lavorano ogni giorno per rispon-
dere al meglio alle esigenze del mondo 
agricolo.

L’obiettivo delle Cooperative Agrico-
le Riunite Bresciane oggi è il futuro.  
Il CdA, insieme ai dipendenti, lavorerà 
per permettere a tutte le commissionarie 
di avere la possibilità di essere sempre al 
passo coi tempi. È compito delle coope-
rative saper sempre dare risposte ade-
guate alle richieste delle aziende agricole 
associate, soprattutto viste l’evoluzione 
tecnologica in atto nel settore, l’estrema 
variabilità delle normative non solo na-
zionali, ma anche europee, e l’andamento 
climatico ormai imprevedibile.
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Alcuni scatti dello stand  
di Confcooperative Brescia presso  
la fiera di Futura Expo 2025.

"La sostenibilità 
sociale ed economica 
intrinseca, garantita 
dai sette principi 
della cooperazione, 
rappresenta un 
traguardo che altre 
imprese oggi faticano 
a raggiungere.
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S i è conclusa domenica 9 marzo la terza edizione della fi e-
ra di Futura Expo presso il Brixia Forum di Brescia. "La più 
grande Expo italiana di incontro tra imprese e cittadini per 
parlare di sostenibilità" alla quale hanno partecipato anche 
CARB e Comazoo.

La fi era promossa dalla Camera di Commercio di Brescia e 
ProBrixia è stata caratterizzata da numerosi seminari, incontri 
con scienziati, divulgatori, politici e aziende tra cui anche una 
rete di 37 cooperative che hanno promosso iniziative presso 
lo stand di Confcooperative Brescia, uno dei più partecipati 
dai 22mila visitatori grazie ad attività promosse all'interno del-
lo stand progettato dall'uffi  cio comunicazione del Consorzio 
CIS. L'uffi  cio, attraverso l'esperienza consolidata nelle varie 
edizioni della FAZI di Montichiari, ha accolto la richiesta di 
Confcooperative Brescia di sostenere il progetto per la realiz-
zazione di uno spazio in cui hanno presenziato diff erenti coo-
perative.

Nello stand di Confcooperative Brescia il panorama coopera-
tivo si è manifestato con forza, dimostrando che la collabora-
zione è essenziale per raggiungere obiettivi, primo fra tutti la 
sostenibilità ambientale, sociale ed economica.
Le attività hanno coinvolto un pubblico di tutte le età in modo 
straordinario, creando un'atmosfera di partecipazione attiva e 
condivisione di vera cooperazione.

Alla Fiera è emerso quanto la cooperazione è presente nella 
vita sociale, professionale e nella quotidianità di ognuno di noi, 
più di quanto possiamo immaginare. Oltre a parlare di riciclo, 
di sanità, della tutela ambientale e dell'innovazione il compar-
to della fi liera agricola bresciana ha portato un importante 
contributo. 

In un panorama in cui le imprese ostentano tecnologie all'a-
vanguardia come robot e intelligenza artifi ciale, il settore 
agricolo ha saputo valorizzare la propria identità distintiva. 

Cooperazione agricola
e sostenibilità

L'EVENTO

L'e
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di Gabriele De Stefani
e Irene Borriello

CARB e Comazoo a Futura Expo 2025

Spesso, si tende ad associare innovazione e sostenibilità esclu-
sivamente al progresso tecnologico e alla tutela ambientale, 
trascurando i valori intrinseci innati che caratterizzano le 
cooperative. I sette principi cardine della cooperazione, for-
mulati nel lontano 1844 dai lungimiranti Pionieri di Rochdale, 
rimangono i pilastri fondamentali. Le cooperative infatti, si 
fondano sull'adesione volontaria e sul controllo democratico 
dei membri, che partecipano economicamente alla gestione. 
L'autonomia e l'indipendenza sono essenziali, così come l'im-
pegno per l'educazione e la cooperazione tra cooperative. L'o-
biettivo fi nale è il benessere della comunità.

Questi valori, sebbene risalgano a un'epoca passata, conserva-
no una rilevanza intramontabile, conferendo alle cooperative 
un vantaggio competitivo ineguagliabile grazie a una sosteni-
bilità sociale ed economica intrinseca, che altre imprese oggi 
faticano a raggiungere.
È per questo che CARB e Comazoo hanno aderito insieme a 
Fattoria Serenissima Cantina Rocche dei Vignali di Valcamo-
nica, Agricola San Felice – produttori olio Valtenesi, Caseifi -
cio sociale Valsabbino, Caseifi cio Giardino, Latteria Turnaria 
di Tignale e Cortobio.

Una sinergia che ha potuto off rire una diversa e più completa 
rappresentazione del ruolo svolto dall’agricoltura anche in ter-
mini di sostenibilità e dell’indirizzo che talvolta le cooperative 
riescono a imprimere anche nelle attività svolte dai soci.
Nel decidere di partecipare, il comparto agricolo si è posto 
l’obiettivo di informare, comunicare e sollecitare l’attenzione 
sul ruolo della cooperazione anche in termini di sostenibili-
tà, tema sempre più centrale nel settore agricolo. Quello che 
è meno noto e che trova diffi  cilmente spazio anche in molti 
organi di comunicazione, è lo sforzo che, da anni, agricoltori 
e aziende agricole compiono investendo e adottando metodi 
idonei a ridurre l'impatto ambientale, l’utilizzo di risorse natu-
rali e favorendo il benessere animale.
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Il coinvolgimento dei visitatori presenti in fi era è stato inco-
raggiato da varie attività, tra cui la distribuzione di assaggi 
al fi ne di valorizzare la qualità di prodotti, in particolare con-
fetture, salumi, formaggi, vini e oli off erti dalle cooperative. 
Oltre alla vicinanza con le tradizioni, la visione che il sistema 
della fi liera cooperativa ha voluto trasmettere è quella di un 
futuro sostenibile dove si produce per soddisfare le esigenze 
attuali, con un occhio di riguardo per le generazioni future 
affi  nché si preservino risorse oltremodo scarse. Per dar vita 
a questa missione è necessario implementare pratiche soste-
nibili, che includono la gestione di acqua e terra, la riduzione 
dell'uso di fi tofarmaci e antibiotici, l'adozione di pratiche agri-
cole effi  cienti e rispettose di animali e biodiversità, oltre agli 
aspetti sociali ed economici già in atto.

Centinaia di visitatori dello stand hanno avuto la possibilità di 
mettersi alla prova attraverso test fi nalizzati a rilevare il livello 
di conoscenza su vari temi, per esempio il ruolo che le coope-
rative agricole svolgono nella promozione della sostenibilità e, 
in particolare, nel sostegno dell’ammodernamento delle pra-
tiche agricole, nella riduzione dell’impatto ambientale e nel-
la valorizzazione dei prodotti locali, il peso dell’innovazione 
tecnologica nella gestione delle risorse naturali, l’infl uenza del 
benessere animale e di un ambiente di stalla sano su una effi  -
ciente conduzione degli allevamenti. Lo scopo del test è stato 
quello di promuovere un momento di gioco e di educazione
sullo sviluppo sostenibile per trasmettere i principi e le politi-
che che ispirano il movimento cooperativo.

Infi ne, la narrazione autentica del vero signifi cato di coope-
razione tra cooperative e dei suoi valori è stata resa possibile 
soprattutto dando spazio ai singoli cooperatori produttori, i 
veri ambasciatori di passione e dedizione, impegnati nella tu-
tela e nella riscoperta delle tradizioni, oltre che nella ricerca e 
nello sviluppo per innovare processi e prodotti. 

La conclusione che possiamo trarre dalle risposte ottenute dai 
questionari è la necessità, ancora attuale, di sensibilizzare e di-
vulgare la parte che la cooperazione agricola ha nello sviluppo 
sostenibile. Il nostro obiettivo deve essere quello di incarnare 
il ruolo di ambasciatori di tale messaggio, in particolare, fuori 
e oltre i confi ni di Futura Expo 2025.
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"Centinaia di visitatori
dello stand hanno avuto
la possibilità di mettersi
alla prova.

Le attività proposte in fi era
 nello stand di Confcooperative Brescia. 
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SUPPORTIAMO ANCHE
LA TUA REALTÀ AGRICOLA

Via Pirandello, 17 Flero - 25020 (BS)
Tel. 030 3582490 Fax 030 3375207
C.F./P.IVA 03238920171
info@cerrotorre.it - www.cerrotorre.it

A�anchiamo le aziende e le famiglie

Verifichiamo i risultati ottenuti

Rispondiamo in modo tempestivo 
a ogni richiesta di intervento

Monitoriamo da remoto lo stato
dell’impianto

COLTIVARE ENERGIA
Specialisti dell’e�cientamento energetico

SERVIZIO
POST-VENDITA
Con in nostro supporto
il sole è al tuo servizio

Progettazione

Direzione 
lavori

Assistenza
Finanziaria
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Zootecnia e
sostenibilità ambientale:
un equilibrio possibile?

di Giulia Ferronato, PhD - Ricercatrice universitaria*
e Noemi Tobanelli - Dottoranda*

INNOVAZIONE E SOSTENIBILITÀ

"Un aspetto cruciale nella transizione 
verso una zootecnia più sostenibile 
è la circolarità del sistema produttivo 
riducendo gli sprechi e valorizzando 
i sottoprodotti.N egli ultimi decenni, la sostenibilità 

ambientale è diventata una priorità nel 
settore agro-zootecnico. L'allevamento 
animale è spesso considerato una del-
le attività agricole a maggiore impatto 
ambientale, ma è anche un pilastro fon-
damentale per la sicurezza alimentare 
globale. L'incremento della popolazione 
mondiale e della domanda di prodotti 
di origine animale richiede una gestione 
sempre più effi  ciente delle risorse, con 
l’obiettivo di minimizzare l’impronta 
ambientale della produzione zootecnica 
senza compromettere il benessere degli 
animali. 

Un aspetto cruciale nella transizione 
verso una zootecnia più sostenibile è la 
circolarità del sistema produttivo, cioè 
la capacità di ottimizzare l’uso delle ri-
sorse, ridurre gli sprechi e valorizzare i 
sottoprodotti. L’agricoltura e la zootec-
nia devono essere viste come un unico 
sistema integrato, dove i refl ui zootecni-
ci vengono riutilizzati come fertilizzanti, 
i sottoprodotti alimentari impiegati nella 
nutrizione animale e l’energia recuperata 
tramite sistemi di gestione anaerobica. 
Questo approccio permette di chiudere 
i cicli produttivi, ridurre le emissioni e 
migliorare l’effi  cienza del sistema.

VALUTAZIONE DELL'IMPRONTA 
CARBONICA DEL SETTORE 
ZOOTECNICO

Cos'è l'Impronta Carbonica 
e come si misura?

L’impronta carbonica (CF) quantifi ca 
i gas ad eff etto serra emessi durante un 
processo produttivo, esprimendoli in kg 
di CO2-equivalenti (CO2eq) per unità 
di prodotto. I gas considerati includono 
CO2, metano (CH4), protossido di azo-
to (N2O) e gas fl uorurati. La somma di 
questi gas, pesata in base al loro eff etto 
serra, restituisce il valore complessivo 
dell’impronta carbonica. La procedura 
di calcolo alla base dell’Impronta Car-
bonica è l’applicazione del metodo Life 
Cycle Assessment (LCA) o analisi del ciclo 
di vita. Questa metodica è regolamenta-
ta da norme ISO specifi che (ISO 14040, 
14044) e dalla ISO 14067, che specifi ca 
linee guida per la quantifi cazione e la 
rendicontazione dell'impronta climatica 
dei prodotti.

Il modello Life Cycle Assessment 
(LCA) per l’analisi dell’Impronta 
Carbonica

Il metodo Life Cycle Assessment (LCA) 
analizza l’impatto ambientale di un pro-
dotto lungo tutte le fasi del suo ciclo di 
vita, con l’obiettivo di analizzare e mi-
gliorare l’effi  cienza del sistema analizzato. 

La metodica si articola in quattro
 fasi principali:

BDefi nizione dello scopo e dell’obiet-
tivo: identifi cazione dell’unità funziona-
le, confi ni fi sici e temporali del sistema, 
processi di allocazione.
CAnalisi di inventario: raccolta dei 
dati sugli input utilizzati. 
DValutazione degli impatti: quantifi -
cazione dell’impatto ambientale tramite 
fattori di peso gas-specifi ci e soft ware 
dedicati.
EInterpretazione dei dati: analisi del 
valore di impatto fi nale per sviluppare 
strategie di mitigazione.
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Come di misura l'Impronta 
Carbonica del latte bovino

Per la determinazione dell’Impronta 
Carbonica (CF) del latte bovino crudo 
si utilizza un approccio "dalla culla al 
cancello aziendale", che include l’azienda 
agro-zootecnica e tutti gli input extra-a-
ziendali utilizzati. L'unità funzionale 
adottata è 1 kg o 1 litro di latte corretto 
per contenuto di grasso e proteina (4% 
grasso, 3.3% proteina). Nell’allevamento 
di bovine da latte si producono anche 
carne e sottoprodotti vegetali, rendendo 
necessaria un'allocazione di tipo biofi si-
co degli impatti tra carne e latte. 

La raccolta dati per la stima della CF 
avviene tramite questionari, documen-
tazione aziendale, soft ware gestionali e 
bolle di consegna.

Sulla base dei dati raccolti si stimano 
le emissioni di gas serra (GHG) prove-
nienti da diverse fonti:

Strategie per ridurre l’impatto 
ambientale della zootecnia

Per migliorare la sostenibilità, sono ne-
cessarie strategie che ottimizzano il be-
nessere animale, riducono le escrezioni e 
le perdite di nutrienti, e adottano prati-
che di economia circolare.

Impronta carbonica della 
produzione di latte e prodotti 
caseari in Italia e nel mondo

Studi bibliografi ci mostrano che la CF 
media per kg di latte corretto è circa 1.3 
kg CO2eq, con valori variabili tra 0.7 
e 2.5 kg CO2eq. In Italia, valori simili 
sono stati osservati in diverse regioni, 
come nella Pianura Padana e in Lombar-
dia, con un range di 1.45-2.1 kg CO2eq/
kg latte. La variabilità dei valori indica 
l’importanza di considerare le specifi cità 
dei sistemi produttivi per ridurre l’im-
pronta carbonica.

RIDUZIONE DELL’IMPRONTA 
CARBONICA ATTRAVERSO 
L’ECONOMIA CIRCOLARE

BPerformance, benessere animale
 e alimentazione

Selezione genetica: Una selezione 
genetica mirata può sviluppare razze 
bovine più effi  cienti, riducendo l’uso 
di risorse e abbattendo le emissioni.

Miglioramento del benessere anima-
le: Ambienti di allevamento ottimali 
riducono lo stress e migliorano l’effi  -
cienza produttiva.

Alimentazione bilanciata: Una die-
ta bilanciata riduce le emissioni di 
metano generate dalla fermentazione 
ruminale e le perdite di azoto. La qua-
lità dei foraggi e il corretto apporto 
foraggio:concentrato possono ridurre 
la metanogenesi. Inoltre, l’integrazio-
ne di lipidi e additivi alimentari, come 
3-NOP e alghe, hanno mostrato risul-
tati positivi nella riduzione delle emis-
sioni di metano. Per le perdite di azoto 
risulta invece importante un corretto 
apporto proteico.

CEconomia circolare per la sostenibi-
lità ambientale

L’economia circolare off re soluzioni per 
ottimizzare l’uso delle risorse e ridurre 
gli sprechi. Tra le pratiche fondamentali 
troviamo:

Uso di sottoprodotti agroindustria-
li: Utilizzare residui alimentari per 
l’alimentazione animale riduce la ne-
cessità di nuove coltivazioni e limita le 
emissioni.

Digestione anaerobica dei refl ui: La 
trasformazione dei refl ui in biogas ri-
duce le emissioni di metano e recupera 
energia rinnovabile.

Emissioni enteriche degli animali:
calcolate con equazioni IPCC (2019) 
e NASEM (2021) in base all'ingestio-
ne giornaliera di sostanza secca e alla 
digeribilità della dieta.

Emissioni da stoccaggio refl ui: meta-
no e protossido di azoto derivanti dal 
trattamento e stoccaggio dei refl ui.

Emissioni da alimenti prodotti: deri-
vanti dall’uso di fertilizzanti azotati e 
altri input alla coltivazione.

Emissioni da consumo di energia:
derivanti dalla produzione e combu-
stione di combustibili fossili e dall'uso 
di energie alternative.
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La comunicazione della sostenibilità è 
cruciale per sensibilizzare i consumato-
ri e le aziende, nonché per promuovere 
pratiche responsabili a livello globale. La 
trasparenza e l'affi  dabilità dei messaggi 
sono fondamentali in un contesto in cui i 
consumatori sono sempre più attenti alle 
problematiche ambientali e sociali.

Il futuro della zootecnia dipende dal-
la capacità del settore di bilanciare la 
crescente domanda di prodotti animali 
con la necessità di ridurre l’impatto am-
bientale. L’adozione di modelli produt-
tivi più effi  cienti e circolari, supportata 
dalla valutazione dell’Impronta Carbo-
nica tramite modello LCA, permette 
di quantifi care e comprendere le cause 
delle emissioni, facilitando lo sviluppo di 
strategie di mitigazione.

Un’ottimizzazione dell’azienda agro-zo-
otecnica nel suo complesso, attraverso 
tecnologie innovative e buone pratiche 
agricole, può migliorare l’effi  cienza pro-
duttiva, garantire il benessere animale, 
ridurre gli sprechi di nutrienti e gestire 
in modo sostenibile le risorse naturali e 
i suoli agricoli. 

Tuttavia, per rendere queste strategie 
effi  caci nel medio-lungo periodo, è fon-
damentale un impegno congiunto di al-
levatori, ricercatori e istituzioni a livello 
globale.

*presso il Dipartimento di Ingegneria 
Civile, Architettura, Ambiente, matematica 
(DICATAM) - AgroFood Research Hub, 
Università degli Studi di Brescia.

COMUNICARE 
LA SOSTENIBILITÀ

CONCLUSIONI

Impianto
di Biogas.

Fertilizzazione organica: L’utilizzo 
dei refl ui zootecnici come fertilizzanti 
naturali riduce la dipendenza dai ferti-
lizzanti chimici e abbassa le emissioni 
di protossido di azoto.

Carbon farming: Pratiche agricole 
come la riforestazione e l’uso di coltu-
re di copertura aiutano a sequestrare 
il carbonio nel suolo e ridurre le emis-
sioni.

BCertifi cazioni di Tipo I (ISO 
14024): Rilasciate da enti indipendenti 
e riconosciute a livello internazionale, 
si basano su criteri scientifi ci. Attribui-
scono etichette ecologiche a prodotti o 
servizi che rispettano elevati standard di 
sostenibilità. 

CCertifi cazioni di Tipo II (ISO 
14021): Dichiarazioni ambientali auto-ri-
lasciate da produttori o fornitori. Sono 
considerate meno affi  dabili poiché non 
sono verifi cate da terzi. 

DCertifi cazioni di Tipo III (ISO 
14025): Forniscono informazioni detta-
gliate sull'impatto ambientale di un pro-
dotto o servizio, utilizzando la metodolo-
gia dell'Analisi del Ciclo di Vita (LCA). 
Tra queste troviamo le Dichiarazioni 
Ambientali di Prodotto (EPD) e il Pro-
duct Environmental Footprint (PEF). 

Queste certifi cazioni sono convalidate 
da enti terzi e utilizzano metodiche ISO 
specifi che come la ISO 14040 e la ISO 
14044, che garantiscono la comparabilità 
e l'affi  dabilità delle valutazioni LCA.
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L'anno internazionale
delle cooperative

di Francesco Vassalli - Dottore Magistrale 
in lettere, comunicazione multimediale, 
media e nuovi media

«L e cooperative costruiscono un 
mondo migliore» è il tema con cui l’As-
semblea delle Nazioni Unite ha procla-
mato il 2025 «Anno internazionale delle 
cooperative», protagoniste di questa 
ricorrenza per la seconda volta nella sto-
ria dopo l’esperienza del 2012. La prima 
volta sono state scelte per il loro impatto 
sulla riduzione della povertà, per la ge-
nerazione di occupazione e per l’integra-
zione sociale mentre, quest’anno, il tema 
sottolinea l’impatto globale e duraturo 
prodotto dalle cooperative e ne mette 
in luce il modello quale soluzione cru-
ciale per aff rontare le sfi de globali pro-
tagoniste del contesto storico e sociale 
attuale. Un anno fi tto e ricco di iniziati-
ve iniziato già a gennaio con l’incontro 
a Bruxelles tra Confcooperative e una 

CONFCOOPERATIVE

L'incontro 
a Bruxelles.

"Le cooperative
costruiscono
un mondo migliore. 
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delegazione di europarlamentari italiani 
durante il quale sono stati trattati e con-
divisi tanti e diversi temi e linee guida 
del fare cooperativo: agricoltura, agro-
alimentare, economia, fi nanza e, ovvia-
mente, sociale. Ai rappresentati europei 
è stato spiegato l’impatto della compagi-
ne cooperativa all’interno della società e 
«dell’economia europea all’interno della 
quale l’economia sociale rappresenta una 
componente fondamentale con 4,3 mi-
lioni di imprese – ha commentato Mau-
rizio Gardini, presidente nazionale di 
Confcooperative – e oltre 11,5 milioni di 
occupati. Di questi 1,3 milioni sono oc-
cupati dalla cooperazione italiana e circa 
la metà di loro lavora nelle 16.500 im-
prese associate a Confcooperative che, 
insieme, rappresentano il 4% del Pil». 

La decisione dell’ONU «non potrebbe 
essere stata – ha spiegato Li Junhua, 
sottosegretario generale del dipartimen-
to degli Aff ari economici e sociali delle 
Nazioni Unite – più tempestiva, i contri-
buti innovativi delle cooperative per lo 
sviluppo sostenibile saranno cruciali per 
accelerare i progressi nel raggiungimen-
to degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibi-
le (SDG) mentre ci avviciniamo al 2030 
e questo secondo Anno Internazionale 
delle Cooperative sarà un’opportunità 
per mobilitare tutte le parti interessate 
a sostenere ed espandere le cooperative 
ovunque, raff orzando il loro contributo 
per un mondo migliore». Tra le indica-
zioni per il 2025, alcune linee guida e 
obiettivi ben precisi: la creazione di un 
ambiente favorevole alle cooperative da 
parte dei governi, la promozione delle 
cooperative da parte delle istituzioni e 
delle agenzie di sviluppo attraverso l’e-
ducazione, il raff orzamento delle capaci-
tà e la facilitazione della collaborazione 
internazionale, la comprensione da parte 
del pubblico dell’identità delle coopera-
tive e il sostegno alle loro iniziative. «L’e-
conomia sociale europea – ha concluso 
Gardini di ritorno dall’incontro europeo 
- può contare sulle cooperative come leve 
strategiche per un’Europa più forte, coe-
sa e resiliente».
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La ricchezza
del fattore umano

di Francesco 
e Mario Carlotti

PENSIERI E PAROLE

I fratelli Francesco e Mario 
Carlotti gestiscono le aziende 
Soc. Agr. Carlotti Francesco 
e C. S.S. e Luna Rossa 
di Carlotti S.S. Società 
Agricola che hanno sede 
a Manerbio, in provincia 
di Brescia, insieme ai � gli 
Cristian e Luca.
Soci di Copag, Comazoo e 
conferitori della Cooperativa 
Produttori Latte Indenne (BS), 
con le due aziende coltivano 
250 Ha e mungono circa 450 
vacche da latte, producendo 
circa 70.000 quintali di latte 
all’anno. 

A bbiamo cominciato a lavorare nell’a-
zienda agricola di famiglia negli anni 
’60: eravamo dei giovani adolescenti e 
lavoravamo con nostro papà. Quando 
avevamo all'incirca trent'anni abbiamo 
cominciato a gestire l’azienda noi tre 
fratelli: Francesco, Mario e Vittorio. 
Qualche anno fa Vittorio si è ritirato e 
oggi la gestione è suddivisa tra noi e i 
nostri fi gli, Cristian e Luca. La nostra 
collaborazione è iniziata uffi  cialmente 
nel '60, ma la verità è che siamo insieme 
dagli anni ʻ40-’50: la nostra unione è un 
fi lo che ci lega da quando siamo nati!

Una volta i terreni erano gestiti con il 
sistema della mezzadria, ma col tem-
po, fortunatamente, li abbiamo presi in 
affi  tto e siamo diventati indipendenti. 
Oggi coltiviamo soia, mais, frumento, 
erba medica e sorgo che trasformiamo 
in alimenti per il nostro allevamento di 
vacche da latte. In genere riusciamo ad 
essere autosuffi  cienti e non dobbiamo 
acquistare nulla sulla piazza. Ci riuscia-
mo grazie alle tecnologie e alle macchi-

COME SI È EVOLUTA 
LA VOSTRA AZIENDA 
AGRICOLA NEGLI ANNI??
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ne che abbiamo a disposizione e che ci 
permettono di ottimizzare il lavoro, ma 
soprattutto perché, fortunatamente, tut-
ti gli appezzamenti che lavoriamo si tro-
vano vicino al corpo aziendale (abbiamo 
anche alcuni campi di 20 ettari). Lavo-
rare appezzamenti di terreno di grandi 
dimensioni vicino all’azienda ci fa otti-
mizzare i tempi, i consumi di carburan-
te e ridurre i costi di gestione.

Quando abbiamo cominciato a lavora-
re insieme ai nostri genitori avevamo 
40 vacche da latte, che venivano munte 
a mano, utilizzando secchi e bidoni del 
latte. Non avevamo una sala di mungi-
tura e non c’erano molte regole sanitarie 
da rispettare. Oggi mungiamo circa 450 
vacche da latte e, giustamente, c’è un’at-
tenzione diversa all’igiene e al benessere 
animale, che comporta però un maggior 
impegno da un punto di vista lavorativo 
e burocratico.

Da sinistra, Francesco,
Luca, Cristian e Mario.
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QUALI SONO I 
PROBLEMI CHE OGGI 
DEVE AFFRONTARE 
UN’AZIENDA AGRICOLA
E CHE UNA VOLTA NON   

  C’ERANO?

A ttualmente uno dei maggiori pro-
blemi è trovare manodopera specializ-
zata da impiegare in azienda agricola. 
Ci sono pochi operai qualifi cati e il 
lavoro agricolo comporta un impegno 
elevato, specialmente in alcuni perio-
di dell’anno. Soprattutto nelle aziende 
agricole che hanno un allevamento di 
bovine da latte l’impegno è costante: le 
vacche vanno munte due volte al giorno 
per tutto l’anno. Si lavora anche il saba-
to e la domenica e nei giorni di festa.
Questo spaventa un po’ i possibili can-
didati, che oggi hanno delle priorità 

Se dovessimo fare un confronto tra l’a-
zienda di ieri e quella di oggi, potrem-
mo aff ermare sicuramente che oggi si 
lavora meglio: tutto è organizzato fi n 
nei minimi dettagli, mentre negli anni 
ʻ60-ʻ70 si lavorava con un metodo un po’ 
spannometrico. Oggi siamo impegnati 
sicuramente per molte più ore al giorno, 
dall’alba fi no a tarda sera, ma il lavoro è 
meno faticoso, perché supportato dalla 
tecnologia.

Già da qualche anno stiamo passando 
la gestione dell’azienda ai nostri fi gli, 
Luca e Cristian, che fi n da ragazzi sono 
impiegati in azienda. Noi lavoriamo 
ancora e li supportiamo, ma sono loro 
il futuro. Con loro stiamo studiando 
delle opportunità per crescere e mi-
gliorare l’azienda: stiamo progettando 
un eventuale ampliamento della stalla, 
che costruimmo nell’ormai lontano 1987; 
stiamo valutando l’acquisto di attrez-
zature nuove; installeremo dei pannelli 

"Il segreto del nostro 
successo resta il fattore 
umano: tra fratelli, 
con i fi gli, con gli operai
e con i tecnici che 
vengono in azienda.

fotovoltaici. L’obiettivo di questa mo-
dernizzazione è lavorare bene e meglio, 
alleggerendo la manodopera.

diverse da quelle che c’erano anni fa. 
Delle poche persone che provano a lavo-
rare in azienda agricola, purtroppo, mol-
te non hanno nemmeno la preparazione 
adeguata per svolgere alcune mansioni. 
L’irrigazione a scorrimento, per esem-
pio, è un’operazione che a prima vista 
può sembrare semplice, ma in realtà 
deve essere svolta correttamente: biso-
gna direzionare in modo corretto l’acqua 
che arriva dai canali e controllare che ar-
rivi in fondo all’appezzamento, in modo 
da irrigare tutta la superfi cie coltivata. 
Ciò vuol dire entrare, magari a mezzo-
giorno nel mese di luglio, in mezzo ad 
un campo di mais in piena fi oritura per 
vedere fi n dove arriva l’acqua, ed even-
tualmente lavorare per farla scorrere cor-
rettamente. Per irrigare bene si deve co-
noscere bene l’appezzamento e l’utilizzo, 
ad esempio, di trattore e turbina.

Nella nostra azienda lavorano com-
plessivamente sedici persone, noi com-
presi. Dalla nostra parte, cioè a favore 
delle aziende a gestione familiare come 
la nostra, c’è il fattore umano, che è il 
segreto del nostro successo. Gli operai 
che lavoravano con noi in azienda sono 
rimasti per tanti anni perché abbiamo 
sempre lavorato con loro, spalla a spalla, 
conoscendoli e assegnando loro man-
sioni adeguate alle loro propensioni. 
Quando il proprietario di un’azienda 
lavora insieme all’operaio lo capisce e 
condivide le fatiche, ma anche le soddi-
sfazioni, e il rapporto dura negli anni. 
Nelle aziende molto grandi, anche in 
agricoltura, c'è il rischio che, siccome 
l’operaio, non lavora a stretto contatto 
con la proprietà, il fattore umano possa 
cadere in secondo piano. 
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"Il supporto
dei tecnici
delle cooperative 
è fondamentale 
per le nostre aziende.

VOI SIETE SOCI DI PIÙ 
COOPERATIVE: COSA 
VI HA AVVICINATO  
A QUESTO MONDO  
E COSA NE PENSANO 
I  VOSTRI FIGLI OGGI?

C i siamo avvicinati alle cooperati-
ve diventando soci, già dal 1972, della 
COPA di Manerbio, la cooperativa che 
ci riforniva di mezzi tecnici per l’agricol-
tura e che, nel 2007, si è fusa con CO-
PAG di Ghedi, della quale siamo oggi 
soci. Grazie al lavoro fatto negli anni 
insieme ad Emanuele, il tecnico della 
cooperativa, abbiamo conosciuto anche 
Comazoo. Nel 1987 abbiamo comincia-
to ad utilizzare i suoi mangimi e siamo 
diventati soci. Per noi la cooperazione è 
un valore importante, tant’è che abbia-
mo voluto viverla anche come ammini-
stratori. Francesco infatti, in passato, è 
stato membro del consiglio di ammini-
strazione di Comazoo. 

Credendo nella cooperazione abbiamo 
anche avuto sempre estrema fiducia 
nei confronti dei tecnici e degli alimen-
taristi che negli anni ci hanno seguito 
in azienda. Il servizio tecnico è sempre 
stato fondamentale e, come se non ba-
stasse, crediamo che la presenza delle 
cooperative sul territorio abbia calmie-
rato i prezzi dei prodotti. Infatti la coo-
perativa, inizialmente creando gruppi di 
acquisto e poi nel tempo strutturandosi 
sempre meglio, è riuscita a creare rap-

?
porti stretti con i fornitori e legami seri e 
professionali che hanno permesso di far 
ottenere alle aziende agricole associate 
dei prezzi competitivi.

La forza delle cooperative è stata an-
che quella di sviluppare e mettere a di-
sposizione dei soci dei servizi che oggi 
sono diventati indispensabili, come ad 
esempio il ritiro dei rifiuti, la compila-
zione del Quaderno di Campagna e la 
commercializzazione dei nostri prodotti.  
Anche i nostri figli infatti si appoggia-
no alle cooperative e continuano il la-
voro che noi abbiamo cominciato anni 
fa e che, sempre di più, ha bisogno di 
essere supportato da persone ester-
ne all’azienda, ma oneste e affidabili.  

Oggi l’agricoltore non è più solo coltiva-
tore e allevatore, ma deve improvvisarsi 
anche agronomo, ragioniere, chimico, 
veterinario e chi più ne ha più ne metta. 
I nostri figli hanno studiato più di noi e 
con i telefonini riescono a trovare molte 
informazioni utili, ma il supporto dei 
tecnici delle cooperative è fondamentale 
anche per loro. Negli anni sono aumen-
tate le regole da rispettare, sia in stalla 
che in campagna, e anche i documenti 
da compilare e archiviare, quindi avere 
delle persone di fiducia a cui chiedere 
informazioni e consigli è una ricchezza.

Come già accennato, il segreto del suc-
cesso per noi resta il fattore umano: sia 
tra noi fratelli che con i nostri figli, piut-
tosto che con gli operai o i tecnici che 
vengono in azienda, l’importante è crea-
re rapporti solidi, basati sulla fiducia e 
sull’onestà. Noi e i nostri figli pensiamo 
che alla base di tutto ci sia l’ascolto e lo 
scambio di pareri e idee che permettono 
di costruire il futuro delle nostre aziende 
e delle realtà con cui collaboriamo.
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CE: La prospettiva
per l'agroalimentare

di Lorenzo Zanchi - Dottore Magistrale
 in scienze agrarie
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Nuovi modelli di consumo, eff etti dei cambiamenti clima-
tici e sviluppo tecnologico: questi i fattori che, secondo la pro-
spettiva di medio termine (2035) elaborata dalla Commissione 
Europea, guideranno lo sviluppo del settore agroalimentare 
comunitario nel prossimo decennio.

Nel futuro, il settore 
lattiero-caseario europeo 
sarà sempre più orientato 
all’export di prodotti 
ad alto valore aggiunto.
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TENDENZE MACRO E CONSUMI

SEMINATIVI

In un contesto internazionale caratterizzato da una genera-
le incertezza legata alle tensioni geopolitiche e commerciali, 
il percorso intrapreso dalla fi liera agroalimentare europea 
verso la sostenibilità delle produzioni, dei consumi e verso la 
digitalizzazione delle operazioni produrrà eff etti signifi cativi 
per il futuro del settore.
In generale, le stime della Commissione indicano un rallen-
tamento della crescita della produzione agricola comunitaria 
nel prossimo decennio, seppur con andamenti divergenti tra 
i diversi settori. Le preferenze dei consumatori, sempre più 
attenti a richiedere prodotti percepiti come meno impattanti 
in termini ambientali e più salutari, contribuiranno alla tran-
sizione verso sistemi produttivi ancora più sostenibili dal 
punto di vista ambientale e del benessere animale, ma allo 
stesso tempo in grado di soddisfare la domanda. Le stime, 
infatti, indicano la tenuta dei consumi di prodotti lattiero-ca-
seari (+ 2 kg pro-capite entro il 2035), anche se con importanti 
variazioni interne alla categoria, intese a privilegiare formaggi 
e prodotti a basso contenuto di grassi e privi di lattosio, men-
tre proseguirà il trend in calo della spesa di latte alimentare. 
La tendenza crescente ad adottare stili di vita più salutari por-
terà i cittadini europei a incrementare il consumo pro-capite di 
frutta, verdura e legumi, con conseguente riduzione prevista 
negli acquisti di prodotti a base di cereali.

Riguardo i seminativi, si prevede che la diff usione di tecniche 
innovative sia sul piano agronomico che genetico porterà a un 
generale aumento delle rese a ettaro per le principali colture, 
in grado di compensare gli eff etti di una contrazione stimata 
delle superfi ci coltivate, con una conseguente crescita com-
plessiva della produzione comunitaria di cereali (+1,1% al 
2025). In particolare, si prevede una ripresa delle produzioni 

FIGURA 1
Evoluzione produzioni cerealicole
 (milioni di ton).

Fonte: Commissione UE
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LATTIERO-CASEARIO

In termini produttivi, per la prima volta, le previsioni stima-
no un trend in calo della produzione di latte: la variazione è 
quasi impercettibile (-0,2%), ma rappresenta un segnale impor-
tante di cambio di tendenza. Saranno, in particolare, i grandi 
paesi produttori del Nord Europa come Danimarca, Belgio e 
Olanda a fare registrare maggiormente questi cali, a causa dei 
crescenti vincoli normativi in materia ambientale, per cambia-
menti strutturali e in generale per cali del numero e delle consi-
stenze degli allevamenti.

Riguardo i derivati, si prevede una crescita produttiva per for-
maggi, siero in polvere e burro (+0,3% annuo), a fronte di una 
riduzione della produzione di latte intero in polvere (-0,9% an-
nuo) e di prodotti freschi, tra cui latte alimentare in calo nei 
consumi. La crescita nella produzione di formaggi è guidata 
dalla domanda in rialzo, sia sul mercato interno che sui mercati 
internazionali, sui quali si attende un aumento delle esporta-
zioni del +0,8% medio annuo. 

Allo stesso modo, le stime indicano una forte domanda per 
il siero, con i prodotti europei che registreranno un aumento 
medio delle vendite del +0,2% annuo nel prossimo decennio, 
mentre si registrerà un calo dell’export di latte intero in polve-
re, per effetto della minore competitività del prodotto europeo 
in un quadro internazionale di contrazione della domanda.  
In generale, nel futuro il settore lattiero-caseario europeo 
sarà sempre più orientato all’export di prodotti ad alto valore 

FIGURA 2
Evoluzione produzione latte, rese e 
numero di vacche (%)

Fonte: Commissione UE

aggiunto, che porteranno a un aumento del +0,4% annuo 
del valore delle esportazioni tra il 2024 e il 2035, a fronte di 
un calo del -0,2% in termini di volume.

Infine, si prevede che i prezzi dei prodotti lattiero-caseari pro-
seguano nella crescita, anche se a tassi più contenuti rispetto 
agli ultimi anni, per effetto di un rallentamento dell’inflazione. 
Il latte alla stalla manterrà una remunerazione al di sopra dei 
livelli pre-2022, anche se a livelli inferiori rispetto ai massimi 
storici raggiunti nel 2021-22. Tra i derivati, le stime indicano 
un aumento dei prezzi dei formaggi, sostenuto dalla forte 
domanda internazionale, mentre dovrebbe attenuarsi l’anda-
mento del prezzo del burro, dopo la forte volatilità dell’ulti-
mo periodo, anche per l’effetto competitivo di altri prodotti.  
Sostanzialmente stabile il prezzo del siero.

comunitarie di mais, dopo i cali degli ultimi anni, per un rac-
colto complessivo di oltre 63 milioni di tonnellate, così come di 
grano duro e orzo, in controtendenza rispetto al grano tenero.
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DISINFESTAZIONE
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e nuovi parametri.

Gestione 
del rischio grandine
in agricoltura.

Come sostituire
l' S-metolachlor
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l'agricoltura 4.0.
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Quando e dove è 
possibile effettuare 
il controllo delle 
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sguardo nel mondo 
del lavoro e delle 
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IL TECNICO INFORMA

Qualità del latte bovino:
revisione necessaria?
Zootecnia / Latte

I l latte è un alimento liquido ricco di 
nutrienti, composto da acqua, grassi, 
proteine, carboidrati, minerali e vitami-
ne, prodotto dalle ghiandole mammarie 
dei mammiferi per nutrire i loro piccoli. 
Gli esseri umani hanno sviluppato una 
mutazione genetica che permette la di-
gestione del latte anche in età adulta, un 
vantaggio evolutivo legato alla domesti-
cazione del bestiame e alla pratica della 
mungitura.

Gli animali domestici produttori di 
latte sono stati selezionati per le loro 
caratteristiche produttive, in particola-
re le vacche, che sono diventate la prin-
cipale fonte di latte a livello mondiale 
grazie alla loro alta produttività e adat-

È fondamentale per ogni azienda zoo-
tecnica garantire un prodotto sicuro e 
salutare per il consumatore fi nale, privo 
di sostanze dannose per i processi tec-
nologici lungo la fi liera lattiero-casearia. 
Gli inquinanti del latte si dividono in 
due categorie: biotici e abiotici.

di Matteo Mezzetti, PhD - Ricercatore universitario*
e Michele Premi, PhD - Tecnico alimentarista

tabilità a condizioni ambientali diverse. 
Oggi, la qualità del latte è valutata princi-
palmente a livello delle aziende agricole, 
considerando gli standard igienico-sa-
nitari e l'assenza di composti indeside-
rati. I pagamenti sono corretti in base a 
componenti specifi ci che infl uenzano le 
caratteristiche del latte, come la resa ca-
searia, le proprietà reologiche, il gusto e 
l'aroma.

Oltre ai componenti tradizionali, il lat-
te contiene anche minerali, vitamine 
e numerosi altri composti riconosciu-
ti per il loro ruolo nella salute umana. 
L'attenzione pubblica al benessere ani-
male e all'impatto ambientale della pro-
duzione zootecnica è cresciuta, renden-

SICUREZZA: IL PRIMO 
CARDINE DEL CONCETTO
DI QUALITÀ DEL LATTE

Gli inquinanti abiotici derivano da con-
taminazioni ambientali o alimentari. La 
presenza di metalli pesanti, diossine e 
micotossine rappresenta un grave rischio 
per la salute umana. Le autorità interna-
zionali monitorano questi contaminanti 
per garantire la sicurezza alimentare. 
Residui di farmaci, in particolare anti-
biotici, sono monitorati dall'industria 
lattiero-casearia per evitare eff etti nega-
tivi sulla salute umana e sui processi di 
caseifi cazione.

Inquinanti biotici

do necessaria una revisione del concetto 
di qualità del latte che vada oltre i para-
metri di composizione. Tuttavia, questi 
nuovi parametri non sono attualmente 
considerati nei sistemi di pagamento.

Produzione
di Grana Padano.



Il t
ec

ni
co

 in
fo

rm
a

29

QUALITÀ E COMPOSIZIONE 
DEL LATTE: ASPETTI CLASSICI 
E NUOVI PARAMETRI

Contaminanti biotici

Tossine batteriche

Spore batteriche

Le tossine batteriche, prodotte da di-
versi ceppi batterici, sono monitorate at-
traverso la conta delle cellule somatiche 
del latte (SCC), che serve da indicatore 
per le mastiti. Oltre alle tossine batteri-
che, i metaboliti prodotti dai leucociti 
attivati influiscono negativamente sulle 
caratteristiche del latte. Le micotossi-
ne, prodotte dai funghi, si accumulano 
negli alimenti e possono passare nel 
latte, come nel caso dell'aflatossina B1.  
I residui di farmaci sono gestiti rigorosa-
mente per evitare contaminazioni.

"È fondamentale per ogni 
azienda zootecnica garantire 
un prodotto sicuro e salutare 
per il consumatore finale.

Le spore batteriche, derivanti dalla con-
taminazione degli alimenti per le bovi-
ne, possono influire negativamente sul 
processo di maturazione e stagionatura 
dei formaggi. La gestione attenta delle 
contaminazioni e l'adozione di pratiche 
igieniche rigorose sono essenziali per ga-
rantire la qualità e la sicurezza del latte 
lungo l'intera filiera produttiva.

In sintesi, la sicurezza del latte è un 
aspetto cruciale che richiede l'adozione 
di pratiche rigorose e il monitoraggio 
costante di inquinanti biotici e abiotici 
per proteggere la salute dei consumatori 
e garantire la qualità del prodotto finale.

I parametri di composizione del latte 
considerati dai sistemi di pagamento 
convenzionali includono la concentra-
zione di grasso, proteine, lattosio e ca-
seine. Il grasso e la caseina determinano 
la resa casearia del latte, con una resa in 
formaggio che dipende dal rapporto tra 
grasso e proteine (PFR). Le cagliate ot-
tenute da latte con alto PFR contengo-
no meno grasso e più proteine, mentre il 
latte con basso PFR origina cagliate con 
bassi livelli di umidità e conseguente mi-
nore sineresi (rilascio spontaneo del sie-
ro da parte dei globuli che compongono 
la cagliata).

Composizione e Profilo Acidico 
del Grasso
Il grasso del latte, che gioca un ruolo 
importante nel determinare il contenu-
to energetico, veicola diverse sostanze 
lipofile che influenzano la salute umana.  
Il grasso del latte è una fonte di acidi 
grassi con proprietà bioattive, deter-
minando sapore e aroma dei prodotti 
caseari. Tratti individuali delle bovine e 
strategie gestionali possono influenzare 
il profilo acidico del grasso, suggerendo 
l'introduzione di questo indicatore tra 
gli indici emergenti di qualità del latte.

Composizione delle Frazioni 
Proteiche
Il latte contiene proteine totali, tra cui 
caseine e sieroproteine, essenziali per il 
valore nutrizionale. Le caseine influenza-
no la resa del formaggio, mentre le siero-
proteine apportano benefici per la salute 
umana, con alcune che influenzano mar-
ginalmente la resa casearia. Le varianti 
genetiche di proteine come la ß-lattog-
lobulina possono mitigare impatti nega-
tivi sul sapore e sulla conservazione del 
latte. 

Mungitura 
meccanizzata.
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La composizione proteica varia in base 
alla razza e alla gestione degli animali. 
Le proteine del latte possono generare 
peptidi bioattivi durante la digestione o 
a seguito di trasformazioni metaboliche, 
influenzando la salute umana. Alcuni 
peptidi possono essere allergenici, men-
tre altri hanno effetti benefici documen-
tati principalmente su modelli animali.

Lattosio
Il lattosio è una fonte energetica stabile 
nel latte, non influenzata da pratiche di 
allevamento. Tuttavia, può causare intol-
leranza in individui con deficit dell'en-
zima lattasi. La sua concentrazione è 
monitorata per prevenire adulterazioni e 
valutare la salute della mandria.

Minerali e Vitamine
I minerali del latte, non monitorati 
dall'industria lattiero-casearia, influen-
zano la salute umana, la coagulazione e 
la consistenza dei formaggi. Latte e de-
rivati sono importanti fonti di calcio e fo-
sforo, cruciali per lo sviluppo osseo. Gli 
elettroliti e gli oligoelementi come zinco 
e selenio, benefici per la salute, possono 
indicare la salute mammaria. Il selenio 
dipende dalla dieta delle bovine, mentre 
lo zinco e lo iodio sono influenzati da 
pratiche di allevamento.

Le vitamine del latte, pur benefiche, 
sono spesso trascurate nei fattori di qua-
lità. Latte e derivati sono fonti di vitami-
na A e del complesso B. Vitamina A è 
fondamentale per la vista, sviluppo feta-
le, sistema immunitario, e metabolismo. 
Vitamine del complesso B, sintetizzate 
dai batteri ruminali, sono essenziali per 
vari processi fisiologici. Pratiche zoo-
tecniche, stagione e dieta influenzano il 
contenuto vitaminico.

Composti Aromatici
Il gusto del latte dipende da vari compo-
sti, inclusi lattosio e minerali. Le aldeidi 
danno note erbacee, gli esteri fragranze 
fruttate, mentre il dimetil sulfone confe-
risce una fragranza dolciastra. La dieta 
degli animali, in particolare l'inclusione 
di foraggi verdi, influenza il profilo aro-
matico.

ASPETTI DI QUALITÀ 
INDIPENDENTI DALLA 
COMPOSIZIONE DEL LATTE "Il profilo

aromatico  
del latte
è influenzato
dalla dieta 
degli animali.

Impatto Ambientale L'industria lattie-
ro-casearia si concentra sempre di più 
sull'impatto ambientale, come le emis-
sioni di metano e CO2 dalle fermenta-
zioni ruminali e l'inquinamento da reflui 
zootecnici. Alcuni interventi possono 
ridurre questi impatti. Sistemi estensivi 
e biologici sono percepiti come meno 
impattanti rispetto a quelli intensivi, ma 
non sempre è così. L'approccio LCA 
(Life Cycle Assessment) permette di valuta-
re l'impatto ambientale del ciclo produt-
tivo, mentre l'approccio nLCA (nutrient 
LCA) confronta l'impatto ambientale 
con il valore nutrizionale del prodotto.

Benessere Animale Il benessere anima-
le è cruciale per l'industria lattiero-case-
aria. La valutazione del benessere do-
vrebbe considerare sia aspetti fisici che 
psicologici degli animali. Le "Cinque 
libertà" del Farm Animal Welfare Council 
sono ampiamente accettate come stan-
dard per garantire il benessere animale.

Dal produttore
al consumatore.

La qualità del latte ora include anche 
aspetti ambientali ed etici. Un approccio 
standardizzato per valutare tutti questi 
aspetti è ancora in fase di sviluppo, ma 
una volta definito, potrebbe migliorare 
significativamente il settore caseario.

*presso Dipartimento di Scienze Animali,  
della nutrizione e degli alimenti - DiANA 
Università Cattolica del Sacro Cuore.
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IL TECNICO INFORMA

Asciugare le bovine
ad alta produzione
Zootecnia / Tecnica di allevamento

di Luca Cattaneo, PhD - Ricercatore universitario*
e Michele Premi, PhD - Tecnico alimentarista

L a fase di asciutta rappresenta un 
momento cruciale nel ciclo produttivo 
della bovina da latte. Nonostante per 
lungo tempo sia stata considerata un 
semplice intervallo tra due lattazioni, 
oggi si riconosce il suo ruolo essenziale 
nel garantire la salute della mammella, 
l'effi  cienza produttiva e il benessere ge-
nerale dell'animale. 

Negli ultimi anni, l'attenzione verso que-
sta fase è aumentata considerevolmente, 
soprattutto con l’introduzione e la diff u-
sione delle pratiche di asciutta selettiva, 
che mirano a ridurre l'uso di antibiotici 
e a migliorare la sostenibilità degli alle-
vamenti. 

Tuttavia, gestire l'asciutta nelle bovine 
ad alta produzione rimane una sfi da si-
gnifi cativa, in quanto il loro elevato li-
vello produttivo anche nelle ultime fasi 
della lattazione può complicare la transi-
zione. Infatti, se in passato si assisteva ad 
una graduale riduzione della produzione 
nelle fasi fi nali di gravidanza, i notevoli 
progressi nei campi della genetica, dell’a-
limentazione e della riproduzione hanno 
portato le bovine moderne a produrre 
ingenti quantitativi di latte a fi ne latta-
zione. È sempre più comune osservare 
produzioni alla messa in asciutta supe-
riori a 25 kg/capo/giorno.

Il periodo di asciutta è essenziale per 
permettere il rimodellamento tissutale 
della ghiandola mammaria, il recupero 
del tessuto secretorio e la preparazione 
alla successiva lattazione. Tuttavia, que-
sta fase comporta una serie di cambia-
menti nella routine degli animali, nella 
loro dieta e nel metabolismo, rappresen-
tando una fonte di stress che può avere 
ripercussioni sulla salute e sul benessere. 

Uno degli aspetti più critici è l'eccessivo 
accumulo di latte nella mammella, che 
può aumentare il rischio di mastiti e di 
altri disturbi infi ammatori, compromet-
tendo il successo della successiva latta-
zione, in particolare nelle bovine sotto-
poste ad asciutta selettiva.

Livelli di produzione superiori a 15 kg/
giorno al momento dell'asciutta rap-
presentano un rischio per la salute della 
mammella, poiché ritardano l'involuzio-
ne del tessuto mammario e aggravano 
lo stress metabolico. Questi fattori pos-
sono compromettere la risposta immuni-
taria della bovina e aumentare il rischio 
di infezioni intramammarie. Pertanto, è 
essenziale adottare strategie effi  caci per 
ridurre gradualmente la produzione di 
latte prima dell’asciutta. In ogni caso, 
è fondamentale eff ettuare la procedura 
di messa in asciutta in condizioni igie-

"Abbassare 
la produzione
di latte prima 
dell'asciutta,
al fine di favorire
 un'involuzione 
mammaria
più rapida e
ridurre il rischio
 di complicazioni.

niche ottimali e garantire lettiere pulite 
soprattutto nelle prime fasi del periodo 
di asciutta.

Diversi approcci sono stati proposti per 
abbassare la produzione di latte prima 
dell'asciutta, al fi ne di favorire un'involu-
zione mammaria più rapida e ridurre il 
rischio di complicazioni. Tra le strategie 
più comuni si trovano:
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Operazione di messa 
 in asciutta.

"L'applicazione 
di strategie 
combinate 
sembrerebbe 
offrire i migliori  
risultati.

BRestrizione alimentare: ridurre l'ap-
porto energetico della dieta porta a una 
diminuzione della produzione di latte, in 
quanto limita la disponibilità di glucosio 
e aminoacidi necessari alla sintesi lattea. 
Tuttavia, una restrizione alimentare ec-
cessiva può comportare effetti negativi 
su benessere, metabolismo e funzionali-
tà del sistema immunitario.  Ad esempio, 
un recente studio ha dimostrato come 
alimentare le bovine con solo fieno di 
graminacee riduca efficacemente e ra-
pidamente la produzione di latte, ma al 
tempo stesso provochi un significativo 
aumento nella concentrazione di acidi 
grassi non esterificati e beta idrossibutir-
rato, simile a quello che si può osservare 
nel postparto. Restrizioni più moderate, 
come utilizzare la dieta di asciutta nella 
settimana precedente all’interruzione 
della mungitura, possono fornire buoni 
risultati nel ridurre la produzione, limi-
tando gli effetti negativi.

CRiduzione della frequenza di mungi-
tura: mungere una sola volta al giorno in-
duce un rallentamento della sintesi lattea 
grazie all'accumulo di latte nella ghian-
dola mammaria, che esercita un effetto 
di feedback negativo sulla produzione. 
Tuttavia, questo metodo può causare un 
aumento della pressione intramammaria 
e favorire la perdita di latte dai capezzoli, 
aumentando il rischio di sviluppare nuo-
ve infezioni in asciutta.

DCombinazione delle due strategie: 
la riduzione simultanea dell’apporto ali-
mentare e della frequenza di mungitura 
si è dimostrata una soluzione efficace, 
combinando gli effetti metabolici della 
restrizione nutrizionale con quelli locali 
della minore mungitura. Studi scientifici 
hanno evidenziato che questa combina-
zione permette di ridurre la produzione 
di latte in modo più rapido e controllato 
rispetto all’uso di una sola strategia.

EProlungamento del periodo di atte-
sa volontaria alla prima inseminazione: 
posticipare la prima inseminazione può 
contribuire a un declino naturale della 
curva di lattazione prima dell'asciutta. 
Questo approccio potrebbe risultare 
particolarmente utile per vacche pluri-
pare con una lattazione persistente, che 
possono essere identificate sulla base 
delle loro lattazioni precedenti. Nelle 
primipare, invece, la selezione potrebbe 
basarsi sulle prestazioni durante le pri-
me settimane di lattazione. Andrebbero 
però meglio valutate le implicazioni ge-
stionali ed economiche.

L’asciutta delle bovine ad alta produzio-
ne rappresenta una sfida che richiede 
un’attenta gestione per evitare conse-
guenze negative sulla loro salute e sulla 
lattazione successiva. L’applicazione 
di strategie combinate sembrerebbe 
offrire i migliori risultati in termini di 
riduzione della produzione lattea, ma è 
fondamentale bilanciare le esigenze pro-
duttive con il benessere degli animali. 

In futuro, ulteriori studi saranno neces-
sari per affinare le tecniche di asciutta e 
per comprendere meglio gli effetti a lun-
go termine della restrizione alimentare 
e della riduzione della mungitura sulla 
produttività e la salute della mammella 
nella successiva lattazione. Inoltre, sarà 
importante valutare le risposte metabo-
liche, infiammatorie e comportamentali 
delle bovine per garantire pratiche so-
stenibili e rispettose del loro benessere. 
Nel complesso, un approccio scienti-
ficamente informato e basato su dati 
oggettivi è essenziale per ottimizzare 
questa fase critica della gestione della 
mandria, riducendo il rischio di proble-
mi sanitari e migliorando la sostenibilità 
complessiva dell’allevamento da latte.

*presso Dipartimento di Scienze Animali,  
della nutrizione e degli alimenti - DiANA
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GESTIONE DELLA
COLOSTRATURA

IMPORTANZA DELL’ACQUA 
d’ABBEVERATA

Protocollo
mangime

Somministrare il colostro
entro 4-6h dal parto

Sempre a
disposizione

Provare la qualità 
del colostro >25 BRIX

Fresca

Somministrare almeno 3.5-4 L  
di colostro

Pulita

GESTIONE VITELLI

PROTOCOLLO LATTE

evolution

traditional

advance
(svezzamento precoce 60-70giorni)

Elevato tenore proteico e lipidico indicato 
per diete “spinte”, da associare
ad una fonte di amido per incrementare 
l’apporto energetico.

(svezzamento  intermedio 80-90giorni)

Il tenore di proteina e fi bra consentono 
notevoli performance di crescita
nel rispetto della salute del vitello.

(svezzamento tradizionale 90-120giorni)

La fi bra digeribile ha un’azione positiva
sul tratto gastroenterico riducendo
le dismetabolie digestive.

Applicazione per smartphone
per la gestione della vitellaia
Aiutare l’allevatore nelle operazioni quotidiane;
Creare un piano alimentare dedicato per la tua vitellaia;

-Tenere traccia di tutti gli eventi;
-Tenere d’occhio i costi di produzione.

CALF MANAGER
DISPONIBILE DA AUTUNNO 2023

Via Santellone, 37 - 25018 Montichiari (BS)
Tel. 030.964961  |  Email: info@comazoo.it www.comazoo.it
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advance

Contiene 56% di latte scremato in polvere

(svezzamento tra i 55-70 gg di vita)

(svezzamento tra i 90-120 gg di vita)

Contiene 0% di latte scremato in polvere

(svezzamento tra gli 80-90 gg di vita)

Contiene 30% di latte scremato in polvere
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L'intervento 
del Presidente 
di Confcooperative 
FedAgriPesca, 
Raff aele Drei

IL TECNICO INFORMA

Agricoltura 4.0
Aumentano gli investimenti, maggiore 
consapevolezza tra gli agricoltori 
Risorse / Digitalizzazione

I nvestimenti per 2,3 miliardi di euro 
nel solo 2024, con una crescita della 
consapevolezza delle potenzialità della 
digitalizzazione: questo emerge dall’in-
dagine sul mercato italiano dell’Agri-
coltura 4.0, condotta dall’Osservatorio 
Smart Agrifood del Politecnico di Mila-
no e dal Laboratorio RISE dell’Univer-
sità degli Studi di Brescia e presentata lo 
scorso 13 febbraio.

Un mercato italiano che, nel 2024, si è 
rivelato attivo soprattutto per l’acquisto 
di soft ware gestionali (che costituisco-
no il 13,5% del totale del mercato) e al-
tri strumenti di supporto alle decisioni
(9,5%), a fronte di una riduzione degli 
investimenti in macchinari, che contano 
per oltre il 55% del mercato, a seguito 
dell’incremento degli ultimi anni.

Un andamento che si accompagna all’e-
stensione della superfi cie agricola nazio-
nale dove sono applicate soluzioni 4.0, e 

Tra le sfi de principali evidenziate dalle 
imprese nel percorso verso la digitaliz-
zazione, la scarsa interoperabilità del-
le soluzioni adottate e la mancanza di 
competenze. Sfi de che, secondo i dati, 
possono essere aff rontate con l’aggrega-
zione aziendale e l’organizzazione in fi -
liera: infatti, se la percentuale di aziende 
agricole non aggregate che adotta solu-
zioni digitali è pari al 38% del totale, la 
quota cresce al 44% nel caso di aziende 
socie di cooperative e al 55% se fanno 
parte di Organizzazioni di Produttori. 
“Numeri che attestano la rilevanza del 

In aumento anche il numero di startup 
che sviluppano soluzioni digitali per 
l’agricoltura, in particolare quelle attive 
nell’Intelligenza Artifi ciale, con applica-
zioni sulla gestione della qualità, della 
sostenibilità e, inoltre, nell’ambito del 
carbon farming, l’insieme di pratiche 
agricole indirizzate a incrementare lo 
stoccaggio di carbonio nel suolo, un im-
portante strumento di diversifi cazione 
del reddito aziendale, grazie alla possi-
bilità di scambiare i crediti generati sul 
mercato dei crediti di carbonio. Il focus 
dell’Osservatorio sul mercato dei crediti 
di carbonio mostra che i crediti sono ge-
nerati soprattutto nel comparto zootec-
nico, grazie alla diff usione degli impianti 
di digestione anaerobica e di sistemi di 
gestione integrata del bestiame. Per il 
futuro del mercato, sarà fondamentale lo 
sviluppo del quadro normativo, ancora 
in evoluzione, che ha di recente visto l’ap-
provazione di un Regolamento comuni-
tario che ha istituito un primo quadro di 
certifi cazione.

di Lorenzo Zanchi - Dottore Magistrale
 in scienze agrarie "L’aggregazione in forma 

cooperativa è un importante 
acceleratore per l’adozione
di soluzioni di Agricoltura 4.0.

IL VALORE DELLA 
COOPERAZIONE VERSO 
L’AGRICOLTURA 4.0

IL RUOLO DELLE STARTUP E IL 
CARBON FARMING

alla crescente consapevolezza dell’utilità 
delle soluzioni digitali per accrescere la 
capacità previsionale per migliorare la 
gestione dell’azienda, grazie al valore dei 
dati.

ruolo della cooperazione, con la sua ca-
pacità di mettere a sistema progetti di 
ricerca, introduzione di tecnologie e ser-
vizi innovativi, così come progetti di for-
mazione per consolidare le competenze 
degli agricoltori. L’aggregazione in for-
ma cooperativa si conferma straordina-
rio acceleratore per l’adozione di soluzio-
ni di Agricoltura 4.0”, ha aff ermato nel 
suo intervento al convegno il Presidente 
di Confcooperative FedAgriPesca, Raf-
faele Drei.
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IL TECNICO INFORMA

Controllo funzionale
e taratura
Agronomia / Controllo / Obblighi

di Simona Bonfadelli - Tecnico agronomo

L a macchina irroratrice è un’attrez-
zatura presente in quasi tutte le aziende 
agricole, perché per coltivare, anche col 
metodo biologico, spesso è necessario 
eff ettuare trattamenti alle colture. Che 
vengano distribuiti fungicidi, insetticidi, 
erbicidi o concimi fogliari, le macchine 
devono funzionare in modo adeguato 
alla sicurezza dei lavoratori.

La normativa che riguarda le verifi che 
sulle macchine irroratrici è dettata dal 
PAN, Piano d’azione nazionale per l’u-
so sostenibile dei pesticidi, e dal PAR 
regionale. A livello nazionale, nel 2012, 

era stato deciso che, entro il 26 novem-
bre 2016, tutte le attrezzature dovessero 
essere controllate almeno una volta e do-
vessero aver superato con esito positivo 
il controllo, in modo da poter essere im-
piegate in campo. Era anche stato stabi-
lito che l’intervallo tra i controlli non do-
vesse superare i 5 anni fi no al 31 dicembre 
2021 e i 3 anni per le macchine controlla-
te dopo tale data. I contoterzisti, invece, 
dovevano eff ettuare il primo controllo 
entro il 26 novembre 2014 mentre l’in-
tervallo tra i controlli doveva essere, ed è 
tutt’oggi, di due anni. Ciò vuol dire che 
una barra irroratrice verifi cata nel 2020 
dovrà essere controllata nuovamente 
nel 2025, così come un’attrezzatura sot-
toposta a controllo nel 2022. Questo 
vale per la maggior parte delle macchine 
utilizzate per la distribuzione dei pro-
dotti fi tosanitari, anche se ci sono delle 
categorie che vengono controllate ogni 6 
anni, come ad esempio le irroratrici per il 
diserbo localizzato dotate di schermatu-
ra, oppure categorie esonerate, come le 
irroratrici spalleggiate a pressione azio-
nate dall’operatore.

I controlli possono essere eff ettuati 
esclusivamente da Centri Autorizzati 

"Una barra irroratrice 
verificata nel 2020 
dovrà essere controllata 
nuovamente nel 2025, 
così come un’attrezzatura 
sottoposta a controllo nel 2022.

dalla Regione che sono in possesso di 
tutte le attrezzature fi sse o mobili neces-
sarie per svolgere le verifi che indicate dal 
PAN. Nel primo caso l’agricoltore deve 
recarsi presso il Centro per eff ettuare la 
prova, mentre nel secondo caso il tecni-
co abilitato si reca presso l’azienda agri-
cola. Ogni Centro deve avere almeno un 
tecnico abilitato che abbia seguito un 
percorso di formazione che prevede: un 
corso di 40 ore con esame fi nale ricono-
sciuto dalla Regione, un tirocinio presso 
un Centro Autorizzato ed eventuali cor-
si di aggiornamento.

Diverse cooperative del gruppo CARB 
sono Centro Prova (C.P.) autorizzato e 
hanno più tecnici abilitati ad eff ettuare 
verifi che funzionali e tarature.

La Regione eff ettua verifi che periodiche 
sull’idoneità della strumentazione uti-
lizzata, sulla gestione della documenta-
zione e dei dati relativi ai controlli. Tali 
verifi che possono essere svolte sia presso 
il C.P. che presso il luogo dove verrà re-
alizzata la prova (il C.P. fornisce antici-
patamente alla Regione informazioni re-
lative alla data e al luogo dove verranno 
eff ettuati i controlli delle macchine). 

36

Controllo
delle perdite 
di carico.



Il PAN specifi ca la diff erenza tra con-
trollo funzionale e taratura. Il controllo 
funzionale è il controllo dei parametri 
funzionali e delle componenti della mac-
china irroratrice da parte del tecnico abi-
litato, mentre la taratura è l’adattamento 
dei suddetti parametri alle specifi che 
colture coltivate in azienda. L’obiettivo 
della taratura è controllare e ottimizzare 
la distribuzione di soluzione sulla vege-
tazione, coprendola bene senza incorre-
re in deriva e percolazioni. Il controllo è 
obbligatoriamente eff ettuato dal Centro 
Prova Autorizzato, mentre la taratura 
può essere fatta dall’operatore addetto 
all’utilizzo della macchina irroratrice una 
volta all’anno. Nel caso in cui l’agricolto-
re preferisca far tarare la sua macchina 
dal C.P., può far svolgere una prova vo-
lontaria strumentale, che ha una validità 
di 3 anni (2 nel caso dei contoterzisti), se-
condo le regole di Regione Lombardia.

Dopo l’ispezione il C.P. rilascia al pro-
prietario della macchina un attestato di 
funzionalità e un’etichetta adesiva da 
apporre obbligatoriamente sulla mac-
china irroratrice. 

Sul verbale devono essere specifi cati: 
il numero della prova e la data in cui è 
stata eff ettuata, alcune informazioni sul-
la macchina (tipologia, marca, modello, 
numero di telaio o serie dell’attrezza-
tura), i dati del proprietario e quelli del 
centro prova e la fi rma del tecnico che ha 
eff ettuato il controllo.

Sull’adesivo vengono indicati il codice 
identifi cativo del Centro Prova ricono-
sciuto dalla Regione, il numero del ver-
bale e l’anno di esecuzione della prova.

Nel caso di regolazione strumentale vo-
lontaria (taratura) il centro prova rilascia 
un ulteriore documento nel quale vengo-
no indicate le specifi che rilevate.

Al momento del controllo la macchina 
deve essere in ordine e ben pulita. La 
prima fase della verifi ca infatti è visiva ed 
è quella relativa all’aspetto complessivo 
dell’attrezzatura: il cardano del trattore 
deve essere a norma, non ci devono esse-
re rotture visibili delle varie componenti 
della macchina irroratrice e deve essere 
presente il lavamani. Una delle prero-
gative di queste ispezioni è la sicurezza 
dell’operatore che utilizza la barra irrora-
trice o l’atomizzatore. Solo dopo un esa-
me generale della macchina si passa alle 

verifi che più specifi che, come la corretta 
funzionalità del manometro, i tempi di 
gocciolamento, la portata agli ugelli, 
ecc…

Una botte del diserbo controllata e 
funzionale permette all’agricoltore di 
lavorare bene ed in sicurezza, ma anche 
di distribuire al meglio i prodotti fi tosa-
nitari, evitando sprechi, fallanze e deriva 
di prodotto. Un aspetto da non sottova-
lutare è che i dati relativi al controllo pro-
babilmente faranno parte del pacchetto 
di informazioni che obbligatoriamente 
l’agricoltore dovrà inserire nel Quaderno 
di Campagna Elettronico, obbligatorio 
a partire dal 2026. 

È bene perciò ispezionare la propria bot-
te del diserbo e verifi care che il verbale 
rilasciato durante l’ultimo accertamento 
sia ancora valido. Nel caso fosse scaduto 
è bene provare la macchina e, una volta 
messa a punto e pulita adeguatamente, 
prendere appuntamento con uno dei 
Centri Prova Autorizzati di CARB, per 
eff ettuare il controllo funzionale o la ta-
ratura.
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Adesivo
da apporre
sulla macchina 
irroratrice.

Verbale di verifi ca 
funzionale di barre 
irroratrici

Verifi ca funzionale
di una macchina 

irroratrice.
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Direttamente dal produttoreAgroalex
MACCHINE AGRICOLE

MACCHINE
COMMERCIALIZZATE

SERVIZIO IMPORT
TRATTORI DALL’ESTERO

349 676 4430 - Alessandro

348 920 4459 - Giulia

salvo esaurimento
 scorte

Prezzi più IVA 
e trasporto

PER MAGGIORI
INFORMAZIONI

Spandiconcime 

Seminatrici intercalari

Pulitori per cereali

Pinze per botole

Benne

Dissodatori

Coltivatori a molle

Ecografi 

Attrezzature per
allevamento suini 

ERPICE A DISCHI
da 1.8 mt a 5 mt , 

versione leggera o pesante

ROMPICROSTA
5.8 mt

RULLI COMPATTATORI
DENTATI SEMINATRICI 

A DISCHI

TRINCE LATERALI

6200 €

2900 €

Richiedere
informazioni

Richiedere
informazioni

Richiedere
informazioni

agroalex@libero.it

www.agriaffaires.pro/it/agroalex
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AVVERSITÀ ASSICURABILI:

COMBINAZIONI DEI RISCHI 
ASSICURABILI

GARANZIE PRESTATE CON LE 
POLIZZE AGEVOLATE

I l Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali ha pubblicato il 
Piano di Gestione dei Rischi in Agri-
coltura 2025 confermando le caratteri-
stiche del precedente piano, compreso il 
concetto di “Standard Value” (SV). Lo SV 
rappresenta il valore massimo ammis-
sibile a contributo. Di seguito vengono 
illustrate le principali caratteristiche del 
piano:

Avversità catastrofali:
alluvione – siccita - gelo/brina

Avversità di frequenza:
eccesso neve – eccesso pioggia – 
grandine – venti forti

Avversità accessorie: 
colpo di sole, vento caldo e ondata di 
calore – sbalzo termico

Le coperture assicurative che coprono la 
mancata resa (quantitativa o quanti/qua-
litativa) delle produzioni vegetali posso-
no avere le seguenti combinazioni:

BTutte le avversità catastrofali + fre-
quenza + accessorie;

CLe avversità catastrofali + almeno 
una avversita’ di frequenza ed, eventual-
mente, tutte le avversità accessorie;

DAlmeno 2 avversità di frequenza ed, 
eventualmente, tutte le avversità acces-
sorie;

EPolizze monorischio che coprono l’av-
versità grandine, solo se sottoscritte da 
nuovi assicurati intesi come “CUAA e 
superfi ci” non presenti nel database delle 
polizze agevolate degli ultimi 5 (cinque) 
anni;

FPolizze semplifi cate a copertura solo 
della mancata resa quantitativa per la 
prima parte del rischio, in modo comple-
mentare all’intervento del Fondo Agricat.

Garanzie a copertura delle rese a seguito 
di avversità atmosferiche.

Si intendono i contratti assicurativi che 
coprono la mancata resa quantitativa, 
oltre all’eventuale danno di qualità, della 
produzione a causa delle combinazioni 
degli eventi avversi ammessi alla coper-
tura assicurativa agevolata.  In termini 
di valore la mancata resa dovrà essere 
espressa come la diff erenza tra la resa 
eff ettiva risultante al momento del rac-
colto e resa assicurata, o a quella eff etti-
vamente ottenibile nell’anno, se inferiore. 
A partire dal 1° Gennaio 2018, gli sche-
mi di polizza riportati sopra dal punto 1 
a 4 prevederanno l’applicazione di una 
soglia di danno pari al 20% calcolata 
considerando l’intera produzione assicu-
rata per Prodotto/Comune (a i fi ni del 
calcolo della soglia il prodotto protetto 
da rete anti-grandine è considerato come 
prodotto a sé stante).  La quantifi cazio-
ne del danno dovrà essere eff ettuata uni-
camente al momento della raccolta te-
nendo conto, eventualmente, anche della 
compromissione della qualità.

Campagna grandine
Piano di gestione dei rischi in agricoltura
Tutela / Assicurazione

di Stefano Mollenbeck - Agente procuratore assicurativo
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VALORI ASSICURABILI

POLIZZE INTEGRATIVE

TERMINI DI SOTTOSCRIZIONE 
DELLE POLIZZE

DETERMINAZIONE DEL 
PARAMETRO CONTRIBUTIVO

I valori assicurabili delle produzioni ve-
getali soggetti a contribuzione pubblica 
non devono mai superare il valore reale 
della produzione ottenibile. Ciò che l’a-
gricoltore avrà assicurato, ai soli fini del-
la determinazione del sostegno pubbli-
co, sarà verificato attraverso lo “Standard 
Value”. In questo modo: sarà verificato 
che il valore della produzione storica ri-
portata nel PAI non risulti superiore allo 
“standard value” di riferimento. In caso 
il valore della produzione storica sia su-
periore, l’agricoltore deve produrre do-
cumenti comprovanti il valore riportato 
nel PAI. Successivamente sarà verificato 
che il valore assicurato non risulti supe-
riore al valore della produzione storica, a 
sua volta verificato secondo la procedura 
precedente. 

Le polizze integrative non agevolate 
per la copertura della parte di rischio a 
totale carico del produttore hanno lo 
stesso oggetto assicurato della polizza 
agevolata ma riguardano garanzie, valori 
e quantità non agevolabili.  I beneficiari 
per le polizze individuali o gli organismi 
associativi per le polizze collettive tra-
smettono al Sistema di gestione del ri-
schio i dati delle polizze integrative non 
agevolate. L’esistenza di polizze integra-
tive non agevolate non segnalate nei cer-
tificati delle polizze agevolate, ovvero la 
loro mancata trasmissione ai fini del cari-
camento nel Sistema per la gestione del 
rischio, è motivo di decadenza dal diritto 
all’aiuto, oltre alla segnalazione del fatto 
alle autorità competenti. 

 Le polizze assicurative individuali ed i 
certificati di adesione alle polizze col-
lettive devono essere sottoscritte entro 
le seguenti date (salvo eventuali future 
deroghe):

 Il parametro contributivo è pari alla 
tariffa media degli ultimi cinque anni 
(nell’anno n: n-1 …n-5. Escluso il corren-
te.) per ogni combinazione area territo-
riale/prodotto/pacchetto di garanzie, 
calcolata con la seguente formula: [(som-
ma dei premi assicurativi degli ultimi 
cinque anni) / (somma dei valori assicu-
rati degli ultimi cinque anni)] x 100.

Parametri massimi:

In ogni caso, considerando anche i nuovi 
assicurati ed i meccanismi di salvaguar-
dia il parametro contributivo massimo:

Per la tipologia di polizza che coprono 
le avversità catastrofali (6-9 eventi) è 
23 per tutti i prodotti;

Per le altre tipologie di polizze è: 18,5 
per la frutta, 14 per tabacco, vivai di 
vite portinnesto, barbatelle di vite, ne-
sti di vite ed orticole, 7,5 per i cereali, 9 
per gli altri prodotti.

La misura del contributo pubblico è de-
terminata a consuntivo e, tenuto conto 
delle disponibilità di bilancio, sarà au-
mentata rispetto all’annualità preceden-
te fino ad un 70% per tutte le tipologie 
di polizze ad esclusione delle combi-
nazioni a due garanzie e monorischio.  
Per queste ultime, l’aliquota massima 
sarà pari al 65%.

Colture a ciclo autunno – primaverile 
31 marzo

Colture permanenti: 30 aprile

Colture a ciclo primaverile e olivicol-
tura: 30 giugno

Colture a ciclo estivo, di secondo rac-
colto, trapiantate: 15 luglio

Colture a ciclo autunno – invernale:          
31 ottobre

NEW

NEW

NEW

NEW            REQUISITI DELLE 
POLIZZE AGEVOLATE

Il PGIR (piano di gestione individuale 
del rischio) costituisce un allegato alla 
polizza o al certificato di polizza, per 
le polizze collettive, ed i seguenti dati 
in esso contenuti fanno fede ai fini del 
calcolo del contributo. Tale documento 
dovrà essere redatto presso il proprio 
CAA necessariamente prima della sot-
toscrizione della polizza agevolata. Ri-
cordiamo che comunque i dati di polizza 
devono trovare rispondenza nei rispetti-
vi dati del PIANO COLTURALE del 
fascicolo aziendale concernenti le super-
fici coltivate. Pertanto, ai fini di evitare 
disguidi ed anomalie è opportuno che 
prima della stipula delle polizze agevo-
late, i produttori agricoli verifichino che 
le superfici su cui insistono le colture da 
assicurare siano riportati nel PIANO 
COLTURALE del fascicolo aziendale 
e, all’occorrenza, dovranno provvedere 
all’aggiornamento del fascicolo stesso.

Nel caso in cui il PGIR non fosse di-
sponibile prima della sottoscrizione 
della copertura assicurativa, tale docu-
mento può essere momentaneamente 
sostituito dalla MANIFESTAZIONE 
D’INTERESSE rilasciata dal proprio 
CAA (prima della sottoscrizione della 
polizza).  In ogni caso l’assicurato dovrà 
produrre e consegnare all’intermediario 
il PGIR non appena sarà disponibile 
presso il proprio Centro di Assistenza 
Agricola.

"Viste le novità  
di assoluta rilevanza  
i Soci possono rivolgersi  
ai nostri consulenti per recepire 
la nuova normativa 
ed eventuali modifiche.
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IL TECNICO INFORMA

La cura dei cereali
a paglia
Agronomia / Gestione cereali

di Diego Zanola - Tecnico agronomico

I l periodo che va dalla primavera 
all'inizio estate è sempre considerato il 
punto di partenza per il mais, la coltura 
principale del nostro areale, questo però 
molte volte ci porta a tralasciare e a non 
considerare l'importanza della gestione e 
la cura dei cereali autunno vernini.

Una volta seminati questi ultimi ed aver 
atteso pazientemente tutto l'inverno che 
accumulassero freddo ed energie, ci tro-
viamo con la ripresa delle temperature e 
delle ore di luce ad evidenziare nei nostri 
frumenti, orzi o miscugli un ingiallimen-
to ed una fatica a ricominciare il ciclo 
vegetativo. Tra fi ne febbraio ed inizio 
Marzo dobbiamo intervenire in maniera 
precisa ed effi  cace per consentire ai no-
stri cereali di partire con il piede giusto.

In questa fase cruciale è necessario in-
tervenire con delle concimazioni che 
siano mirate ed effi  cienti per consentire 
alla nostra coltura di aff rontare la ripresa 
vegetativa in una condizione di minor 
stress possibile. 

Negli ultimi anni notiamo la tendenza da 
parte delle aziende agricole di risparmia-
re passaggi e cercare di entrare in campo 
meno volte possibili, questo sicuramente 

"La produzione dei cereali 
a paglia è subordinata ad 
un'attenzione che deve essere 
sempre più maniacale e sempre 
più di alto profilo.

Viste le novità 
di assoluta rilevanza 
i Soci possono rivolgersi 
ai nostri consulenti per recepire
la nuova normativa
ed eventuali modifiche.

Frumento in estate
 in pre-raccolta.
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è utile per evitare eccessivo calpestio, per 
limitare i costi delle lavorazioni ed anche 
per sfuggire all’ incognita clima che sta 
rendendo complicata la gestione delle 
tempistiche di intervento.

Per questo motivo è fondamentale affi  -
darsi a concimazioni che possano per-
metterci di portare i nutrienti necessari 
senza che essi vengano sprecati o persi 
ma che vengano consegnati a bersaglio 
della pianta nel modo migliore possibile.

Sempre per la tendenza di risparmiare 
passaggi, si cerca di inserire nella distri-
buzione del diserbo di post-emergenza 
anche il trattamento fungicida. 

È bene ricordare però in questa fase che 
la necessità di combinare i due tratta-
menti e la voglia di evitare passaggi deve 
andare di pari passo con la tecnica agro-
nomica.

Essendo in piena primavera con l'au-
mentare delle temperature molto spesso 
ci troviamo una condizione di piovosità 
abbastanza importante, il clima caldo e 
umido è l'habitat corretto per la proli-
ferazione di funghi che trovano nei cere-
ali l'ospite ideale per il loro ciclo vitale, 
per questa ragione è necessario inter-
venire con dei trattamenti fungicidi. 
Sul mercato sono disponibili molti pro-
dotti con delle qualità tecniche che per-
mettono di avere un'azione preventiva e 
curativa che possa coprire la nostra col-
tura per molti giorni. È di fondamentale 

importanza, controllare bene le etichette 
dei vari prodotti ed essere certi dei "tem-
pi di carenza" soprattutto sulla base della 
destinazione che avrà il nostro prodotto 
una volta raccolto. 

Riferendoci a frumento, orzo o miscugli 
per il consumo zootecnico quindi con 
destinazione da foraggio che sia esso 
trinciato o affi  enato dobbiamo ricordare 
che gran parte dei fungicidi riportano 
in etichetta dai 30 ai 40 giorni di tempo 
di carenza, in questo frangente quindi il 
prodotto fi nale non può essere raccolto 
dobbiamo calcolare nel modo corretto 
le tempistiche di intervento per avere la 
coltura coperta da attacchi fungini in-
desiderati, ma allo stesso tempo poter-
la raccogliere una volta raggiunta la ma-
turazione da noi corretta per l’utilizzo.

Mentre per gli interventi di concima-
zione riusciamo in qualche modo a far 
si che la coltura sia accompagnata nella 
crescita mantenendo basso il numero di 
passaggi meccanici, per quanto riguarda 
i fungicidi abbiamo delle tempistiche 
molto nette e chiare, questo comporta 
che nel momento in cui il clima ci por-
ta nelle condizioni di caldo e umido e la 
copertura del passaggio iniziale è termi-
nata diventa urgente e fondamentale in-
tervenire tempestivamente. 

Un intervento fungicida in particolare 
diventa vitale per la buona riuscita della 
nostra coltura, quando siamo in fase di 
spigatura, tenendo sempre bene a men-

te i tempi di carenza dei vari prodotti, 
ed abbiamo il 90% delle spighe esposte 
dobbiamo intervenire per la tutela del-
la nostra granella, eventuali attacchi di 
fusarium sulla spiga potrebbero por-
tare ad un disseccamento totale o par-
ziale delle nostre spighe causando un 
azzeramento della nostra produzione. 
Per questo l'ultimo intervento fungicida 
estivo è il più importante in assoluto e bi-
sogna programmarlo in tutte le annate in 
cui si vuole produrre granella soprattut-
to di grano duro e grano tenero che sia 
esso di forza o meno.

La produzione dei cereali a paglia è su-
bordinata ad un'attenzione che deve es-
sere sempre più maniacale e sempre più 
di livello per consentirci di avvicinarci al 
nostro target di recupero costi e guada-
gno. La primavera e l'estate per chi opera 
in agricoltura soprattutto a livello agro-
nomico sono il cuore dei nostri raccolti e 
devono essere il cuore delle nostre atten-
zioni alle colture.

Il livello tecnico dei prodotti utilizzabili 
e degli operatori è, proprio per queste ra-
gioni, in costante crescita permettendo 
così di accompagnare gli imprenditori 
agricoli nella scelta migliore e avvicinar-
ci alle condizioni di lavoro migliori pos-
sibili.

Mietitura 
frumento.
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Pianifica una visita in azienda e proveremo
i prodotti per verificarne i risultati!

Scopri le offerte in corso sull’intera gamma.

ROBERTO BRESCIANI   335 775 1911

COMAB

 Via Brescia, 126/B - 25018 Montichiari(BS) - Tel. 030 9981302 - info@comabcoop.it - www.comabcoop.it

IGIENE 
DELLA VITELLAIA

SALUTE DEL VITELLO

DEPTAL MCL
DAIRY NET
DEPTIL PA5
EFFISAFE
ENVIREX

DA 1 A 4 
SCATOLE*

DA 5 A PIÙ
SCATOLE*

*Comulabili tra loro 

HYDRAFEED
DIAFEED

HYDRAFEED
DIAFEED

5%

5%

10%

BOVISTART

BIOBRON

da 1 a 3
SCATOLE

1 TANICA

da 2 a più
TANICHE

da 4 a più 
SCATOLE

20%

30%

10%

20%

%
PROMO

Acquista oggi 
e ritira quando vuoi
SECONDO LE TUE NECESSITÀ

VITELLI
Prodotti KERSIA
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"L’Italia evidenzia un ritardo 
notevole nell’adozione 
dell’Intelligenza Artifi ciale 
rispetto ad altri paesi 
europei, posizionandosi
al 25° posto, dietro 
a 13 paesi europei.

IL TECNICO INFORMA

Intelligenza artificiale
e persone
Focus Censis Confcooperative
Innovazione / Tecnologia applicata

Uno studio realizzato dal Censis per 
conto di Confcooperative per compren-
dere l’impatto dell’Intelligenza Artifi cia-
le sull’economia del nostro Paese, con 
uno sguardo sugli eff etti nel mondo del 
lavoro e delle imprese. Le prospettive 
presentano luci ed ombre, in quanto en-
tro il 2035 l’IA favorirà una crescita del 
Pil fi no a 38 miliardi, pari al +1,8%, ma 
esporrà 6 milioni di lavoratori a rischio 
di sostituzione, così come 9 milioni po-
trebbero vedere l’IA integrarsi con le 
loro mansioni.

Dall’indagine si tratterebbe di circa 15 
milioni di lavoratori coinvolti dagli eff et-
ti dell’IA. Questi dati dimostrano come 
il paradigma vada non solo compreso, 
ma interpretato correttamente, metten-
do la persona al centro del modello di 
sviluppo con l’intelligenza artifi ciale al 
servizio dei lavoratori. 

Lo studio evidenzia quali sono le pro-
fessioni più esposte alla sostituzione: 
innanzitutto quelle intellettuali auto-
matizzabili (contabili, tecnici bancari), 
seguite dalle professioni ad alta comple-
mentarità, che includono professionisti e 
dirigenti. 
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di Massimo Olivari - Dottore Magistrale in sociologia 
dei fenomeni comunicativi e culturali

Dall’indagine si evidenzia inoltre che 
l’aumento del livello di istruzione è cor-
relato al grado di esposizione alla sosti-
tuzione o complementarità, come dimo-
stra il dato secondo cui nella classe dei 
lavoratori a basso rischio il 64% non rag-
giunge il grado superiore di istruzione e 
solo il 3% possiede una laurea.

Il livello di esposizione all’intelligenza 
artifi ciale creerebbe inoltre un acuirsi 
del gender gap: le donne risultano più 
esposte rispetto agli uomini: rappresen-
tano, infatti, il 54% dei lavoratori ad alta 
esposizione di sostituzione e il 57% di 
quelli ad alta complementarità. 

Il divario italiano emerge anche a livello 
europeo. Nel 2024, solo l’8,2% delle im-
prese italiane utilizza l’IA, contro il 19,7% 
della Germania e la media UE del 13,5%. 
Per il biennio 2025-2026, il 19,5% delle 
imprese italiane investirà in beni e ser-
vizi legati all’IA, con percentuali più alte 
nel settore informatico (55%). Le grandi 

imprese mostrano una maggiore pro-
pensione rispetto alle PMI. 

I dati dimostrano in maniera inequivoca-
bile come sia necessario investire di più 
e meglio in ricerca e sviluppo. L’Italia 
investe l’1,33% del PIL rispetto alla me-
dia europea del 2,33%. L’obiettivo UE è 
arrivare a una media del 3% per il 2030, 
soglia già superata dalla Germania che 
investe il 3,15%.

La rilevazione Censis ha anche rilevato 
l’utilizzo degli strumenti IA sul luogo 
di lavoro. Il 25% dei lavoratori utilizza 
questi strumenti, applicandoli nel 23,3% 
dei casi per la scrittura di mail, nel 24,6% 
per messaggi, nel 25% per la stesura di 
rapporti. I numeri salgono al diminuire 
dell’età, mentre non emergono vistose 
diff erenze tra i vari livelli di istruzione.

Le previsioni al 2030 restituiscono la 
stima che entro il 2030 circa il 27% delle 
ore lavorate in Europa sarà automatizzato.
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"La revoca di S-metolachlor
costituisce una criticità 
nel diserbo del mais.

IL TECNICO INFORMA

Nuove strategie 
di diserbo del mais
Agronomia / Mais / Fitofarmaci

L a revoca di S-metolachlor, erbi-
cida a prevalente attività graminicida 
con azione residuale, il cui impiego è 
terminato dallo scorso mese di luglio, 
costituisce sicuramente una importante 
criticità nel diserbo del mais. Visto che 
il principio attivo S-metolachlor assie-
me a terbutilazina ha rappresentato per 
anni l’abbinamento ideale nel diserbo 
del mais di pre-emergenza per un con-
trollo completo delle infestanti sul lungo 
periodo, essendo il primo un eccellente 
graminicida e il secondo un ottimo dico-
tiledonicida. 

di Davide Pedrini - Tecnico agronomo

sporre di questa soluzione solo sul 30 % 
della superfi cie annuale coltivata a mais.
Per contrastare acalifa e galinsoga, dun-
que, a seguito della revoca di S-metola-
chlor, alcuni maiscoltori potrebbero es-
sere portati ad affi  darsi ai soli diserbi di 
post emergenza. Tuttavia, questa non è 
la scelta migliore; Anzi, ogni agricoltore 
deve valutare bene le condizioni del pro-
prio campo, come ad esempio la tessitu-
ra del terreno e la tipologia di fl ora infe-
stante presente nei propri appezzamenti 
in modo da attuare le corrette tecniche 
agronomiche per evitare l’insorgenza di 
popolazioni resistenti, come adottare 
ampie rotazioni, con il in modo da utiliz-
zare erbicidi con diff erente meccanismo 
d'azione, o l'impiego della tecnica della 
falsa semina con l'utilizzo successivo di 
un erbicida non selettivo, come il glifo-
sate.
Non utilizzare un pre-emergenza po-
trebbe portare a l’insorgenza di una 
abbondante e disomogenea fl ora infe-
stante diffi  cilmente controllabile con 
dei post-emergenza, causando notevole 
competizione e cali produttivi. Difatti, le 

Inoltre, dobbiamo ricordare che la ter-
butilazina può essere utilizzata almeno 
fi no al 2027 con pesanti limitazioni d'im-
piego, essendo utilizzabile solo una volta 
ogni tre anni nello stesso appezzamento. 
Di conseguenza l’agricoltore può di-
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Mais diserbato
in pre-emergenza
con un'interfi la 
non diserbata.
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condizioni ambientali non sempre favo-
revoli e la finestra d'intervento talvolta ri-
stretta possono complicare l'operatività 
di campo e a questo si deve aggiungere 
che i trattamenti di post emergenza pos-
sono non essere in grado di controllare 
tutte le infestanti presenti, in particolare 
quelle che hanno avuto tempo per svi-
lupparsi.

Si deve dunque puntare ad una copertu-
ra di pre-emergenza e per scegliere quale 
soluzione tecnica adottare dobbiamo 
sapere che sul mercato ci sono ancora 
diverse molecole efficaci per il diserbo di 
pre-emergenza. Tra i prodotti residuali 
con azione prevalentemente graminici-
da troviamo sicuramente la petoxamide 
e la dimetanamide. Due molecole che 
presentano una buona selettività nei 
confronti del mais ma una persistenza 
variabile in caso di piogge abbondanti. 
Questi due principi attivi potrete trovarli 
nelle commissionarie Carb con i nomi 
commerciali Koban 600 per la petoxa-
mide e Spectrum/Encarit per la dimeta-
namide

Un ottimo prodotto per controllare la 
sorghetta potrebbe essere l’isoxaflutolo, 
in grado di devitalizzare quella da seme 
e condizionare quella da rizoma, da de-
bellare poi con un ritocco successivo in 
post-emergenza con delle solfuniluree. 
Solitamente quest’ultimo è associato al 
tiencarbazone metile, un prodotto della 
famiglia degli inibitori dell'Als che agi-
sce sia contro alcune dicotiledoni che le 
principali graminacee.

Questi elencati fino ad ora sono tutti 
prodotti che hanno solo una marginale 
efficacia sulle foglie larghe e che dun-
que devono essere miscelati a prodotti 
dicotiledonicidi, come la  terbutilazina, 
che però risente della limitazione sopra 
descritta, mesotrione e/o clomazone, un 
trichettone e un ossazolidinone che han-
no anche una buona attività graminicida 
su giavone, setaria e digitaria. 

L’unico grande problema sarà il con-
trollo delle ciperacee, come il Cyperus 
esculentus, che veniva ben gestito da s-me-
tolachlor interrato. In questo caso sarà 
opportuno gestire correttamente le lavo-

"I mezzi  
per contrastare
la perdita  
del S-metolachlor.

razioni del terreno ed utilizzare sull’infe-
stante già sviluppata halosulfuron metile 
o bentazone per limitare e contrastare iol 
propagarsi di questa infestante, che ne-
gli ultimi anni sta recando grossi disagi 
soprattutto nelle zone irrigate a scorri-
mento.
In definitiva, i mezzi per contrastare la 
perdita del s-metolachlor ci sono, e si 
consiglia all'agricoltore di  contattare il 
proprio tecnico di riferimento per effet-
tuare le opportune valutazioni, tenendo 
presenti tutte le peculiarità aziendali, in 
modo da scegliere le migliori strategie da 
adottare.

Il diserbo del  mais.
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ISPEZIONI ATS IN AZIENDA
SALUTE E SICUREZZA 

GUIDA PRATICA ADEMPIMENTI AZIENDALI

Nel corso dell’attività lavorativa l’azienda può essere sottoposta a visite ispettive 
da parte di ATS durante le quali viene verifi cato il rispetto degli obblighi in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro previsti dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.

AL TERMINE DELL’ISPEZIONE
Le autorità dovranno procedere alla relazione in sito del verbale di sopralluogo, che viene 
firmato in tutte le pagine da tutti gli ispettori presenti e sarà datato di data certa.

COME SI SVOLGONO LE ISPEZIONI ATS?

1
2 4

3

QUALI SONO I DOCUMENTI RICHIESTI DA ATS?

ARRIVO IN AZIENDA
e presentazione 
del tesserino 
di riconoscimento Gli ispettori possono presentarsi 

in azienda in qualsiasi momento 
e senza alcun preavviso ed 
esercitare il loro potere di accedere 
liberamente ai luoghi di lavoro,
salvo l’obbligo di esibire il loro 
tesserino di riconoscimento.

ACCESSO AGLI AMBIENTI 
DI LAVORO
analisi delle strutture, 
identificazione delle persone 
presenti ed eventuale 
intervista delle stesse

RACCOLTA 
DELLE INFORMAZIONI
ed analisi documentale

Visura camerale e statuto

REDAZIONE DEL VERBALE
di fine ispezione

QUALI SONO I POTERI 
DEGLI ISPETTORI?

Ta
gl

ia
 q

ui

Organigramma completo (con nominativi)

Deleghe statutarie e/o institorie e/o verbali CDA attestanti 
conferimento di competenze in materia di salute e sicurezza

Estratto registro infortuni

Elenco lavoratori

Documento di Valutazione dei Rischi

Valutazioni specifiche (es. valutazione rischio chimico, 
biologico, movimentazione manuale dei carichi, ecc.)

Valutazione strumentali, se necessarie
(es. rumore, vibrazioni, ecc.)

Nomina del R.S.P.P. e relativa formazione

Designazione del R.L.S. e relativa formazione

Nomina addetti gestione emergenza e relativa formazione

Nomina medico competente

Documentazione comprovante avvenuta informazione, 
formazione ed addestramento dei lavoratori

Elenco dei D.P.I. forniti e documentazione comprovante 
l’avvenuta consegna

Schede sicurezza sostanze utilizzate

Certificato di prevenzione incendi (se previsto)

Piano di Emergenza ed Evacuazione (ove necessario)

Autorizzazione utilizzo locali sotterranei o semi sotterranei

Elenco macchine con dichiarazioni di conformità CE

Libretti d’omologazione/richieste di collaudo dei mezzi di 
sollevamento e verbali di verifica

Registro delle verifiche trimestrali delle funi e catene

Libretti d’omologazione/richiesta di collaudo dei recipienti 
a pressione e verbali di verifica

Dichiarazione conformità impianto elettrico
 ed eventuale progetto
Elenco delle ditte appaltatrici presenti in azienda con elenco 
nominativo dei lavoratori presenti delle stesse

Relazione sanitaria e/o Registro dati biostatistici

Certificazioni delle idoneità lavorative

QUALI SONO I POTERI !
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Il futuro non assomiglia 
al passato

CREDITO E FINANZA

di Stefano Gennari - Dottore Magistrale in economia

L a congiuntura attuale pone le imprese nella quotidiana 
condizione di cogliere e gestire con rapidità continue sfide 
legate al mutare del contesto di riferimento. Tutto ciò ob-
bliga gli imprenditori ad affinare competenze, strumenti di 
analisi dei principali accadimenti aziendali e, stante anche i 
cambiamenti intervenuti anche nel mercato del lavoro, verifi-
care l’adeguatezza della propria organizzazione e gestione del 
personale.

Un tratto comune a imprese e banche è la progressiva impor-
tanza assunta dal volgere lo sguardo al futuro al fine di anti-
cipare trend e scenari attesi così da cogliere la direzione dei 
cambiamenti in atto. Ciò presuppone che va sviluppata una 
cultura aziendale all’insegna della agilità e flessibilità organiz-
zativa in modo da affrontare il susseguirsi di cambiamenti de-
cisamente più rapidi rispetto al passato. 

È tale il livello di volatilità, incertezza e complessità dei mer-
cati che l’obiettivo consiste nel lavorare per farsi trovare pre-
parati al cambiamento. Questo richiede una attitudine e uno 
sguardo sempre rivolto al futuro. L’incertezza verso il futuro 
impone - non depotenzia - l’importanza della pianificazione, 
programmazione e controllo e quindi le competenze e la cultu-
ra aziendale rivestono ancor più che in passato il fattore critico 
di successo. 

Per tutte queste ragioni, CIS, Koinon (l’ente di formazione di 
Confcooperative) e BCC del Garda hanno deciso di poten-
ziare con la seconda edizione il percorso formativo “Imprese 
per il Futuro” a cui, tra i partecipanti, si ha incontrato ampia 
adesione da parte sia di cooperative che di imprenditori agricoli. 

"Maggiori 
complessità 
impongono  
maggiori 
competenze.

Gianluigi Contin, docente 
di logiche di mercato.
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Nei quattordici incontri si è avuto modo di presentare un’ar-
ticolata visione delle molteplici complessità aziendali, così da 
off rire un quadro d’insieme necessario a sviluppare chiavi di let-
tura che tengano conto delle interconnessioni tra i diversi am-
biti di analisi e intervento. Il tutto poi è stato calato nel mutato 
contesto regolamentativo che impone agli istituti bancari di 
valutare la progettualità e la capacità di rimborso delle imprese 
che intendono affi  dare, superando defi nitivamente l’attenzione 
ai soli dati consuntivi e alla presenza di adeguate garanzie reali. 
In eff etti, a seguito delle crisi succedutesi a partire dal 2008, 
(crisi che portò a una forte diminuzione del valore dei beni a ga-
ranzia), le banche devono valutare prevalentemente la capacità 
di produrre reddito da parte delle imprese (presupposto per 
il rimborso dei prestiti) e la situazione fi nanziaria del cliente. 

Il clima attuale d’incertezza condiziona la concessione di pre-
stiti per investimenti a medio lungo termine e, in generale, è 
necessario che le imprese sistematicamente operino un corret-
to utilizzo degli strumenti concessi al fi ne di non incorrere in 
anomalie o segnalazioni in Centrale Rischi che peggiorano o 
addirittura possono estromettere le imprese dal mercato del 
credito. In una simile prospettiva diventano sempre più impor-
tanti tutte le azioni che possono aumentare conoscenza e  fi du-
cia reciproca, così da sviluppare una collaborazione all’insegna 
della trasparenza e della gestione preventiva delle singole ne-
cessità. Le difficoltà economiche, le sfide legate ai cambiamen-
ti climatici e le specificità del comparto rendono necessario 
un adeguato supporto finanziario per le imprese agricole, che 
spesso incontrano difficoltà nell'accesso al credito rispetto ad 
altri settori economici. L'accesso al credito bancario per le 
aziende agricole italiane rappresenta un tema di fondamen-
tale importanza per crescita, sostenibilità e competitività del 
settore. Tuttavia molte banche tendono in questa fase a essere 
più caute nel concedere fi nanziamenti alle aziende agricole a 
causa dei rischi percepiti, che includono il rischio ambientale ai 
cambiamenti climatici e a rischi legati alla volatilità dei prezzi 
dei prodotti agricoli con conseguenti diffi  coltà di prevederne i 
fl ussi di cassa. 

Le aziende agricole italiane, specie quelle di più piccole di-
mensioni, in questo contesto si trovano quindi spesso in diffi  -
coltà nell'accesso a tale credito; per superare queste diffi  coltà, 
sono stati sviluppati vari strumenti di supporto per agevolarle 
nell'accesso al credito. Ad esempio tra questi si ricorda che le 
imprese agricole socie di cooperative aderenti a Confcoopera-
tive, possono richiedere a Cooperfi di Italia la concessione di 
garanzie che riducendo il rischio assunto dalle banche, incen-
tivano loro a concedere prestiti a costi più contenuti. In tale 
contesto le Banche di Credito Cooperativo giocano un ruolo 
cruciale nell’assicurare il fi nanziamento alle aziende agricole 
in quanto istituti più radicati nel territorio, sono spesso in 
grado di off rire soluzioni fi nanziarie pensate specifi camen-
te per essere rispondenti alle esigenze delle piccole aziende 
agricole locali.

Il comparto agricolo, ritenuto tra i più tradizionali, sta in re-
altà fortemente innovando: l'adozione di tecniche moderne di 
agricoltura di precisione, la possibilità di monitorare in tempo 
reale la salute delle coltivazioni e in allevamento, lo sviluppo di 
fi liere (molto spesso cooperative) in grado di supportare nel-
le diverse fasi produttive lo sviluppo della gestione aziendale. 
Tutti elementi che, anche in termini di impatti ambientali e 
sociali, vanno correttamente comunicati all’esterno compre-
so agli istituti fi nanziari. Del resto è ormai chiaro che anche 
saper comunicare rappresenta uno di quei fattori critici di 
successo (richiamati più volte durante il percorso “Imprese 
per il Futuro”) che occorre sviluppare in ottica di gestione 
moderna e manageriale delle imprese agricole. 

I partecipanti a "Imprese per il Futuro"
percorso formativo per la gestione 

imprenditoriale.



50 *Messaggio pubblicitario con �nalità promozionale: per maggiori informazioni, 
conta�are i recapiti indicati o la Filiale più vicina

Chi semina,
raccoglie.

Per questo abbiamo creato una stru
ura dedicata 
capace di o�rire consulenza specializzata, con 

soluzioni e �nanziamenti per un'agricoltura 
sostenibile e dinamica.

Per informazioni rivolgersi al Se�ore Agricoltura:
366 685 4656 - 349 186 8736
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di Aurora Maria Romerio - Avvocato socio AGI 
(Avvocati Giuslavoristi Italiani)

L' istituto delle dimissioni per fatti 
concludenti, introdotto dal Collegato 
Lavoro (Legge n. 203/2024), prevede 
una specifica procedura che il datore 
di lavoro è tenuto a seguire per il li-
cenziamento del lavoratore, assente 
ingiustificato, senza dover pagare il 
contributo di ingresso (c.d. ticket) alla 
NASpI (trattamento di disoccupazio-
ne). L’articolo 19 del Collegato lavoro ha 
introdotto il comma 7bis all’art. 26 del 
Dlgs n. 151/2015, secondo il quale “in caso 
di assenza ingiustificata del lavoratore protrat-
ta oltre il termine previsto dal contratto collet-
tivo nazionale di lavoro applicato al rapporto 
di lavoro o, in mancanza di previsione contrat-
tuale, superiore a quindici giorni, il datore di 
lavoro ne dà comunicazione alla sede territo-
riale dell’Ispettorato nazionale del lavoro, che 
può verificare la veridicità della comunicazione 
medesima. Il rapporto di lavoro si intende ri-
solto per volontà del lavoratore e non si applica 
la disciplina prevista dal presente articolo. Le 
disposizioni del secondo periodo non si applica-
no se il lavoratore dimostra l’impossibilità, per 
causa di forza maggiore o per fatto imputabile 
al datore di lavoro, di comunicare i motivi che 
giustificano la sua assenza”.

In primo luogo, la sede territoriale  
dell’Ispettorato alla quale indirizzare la 
comunicazione dell’assenza ingiustifica-
ta è individuata in base al luogo di svol-
gimento del rapporto di lavoro.

La comunicazione va effettuata solo se 
il datore di lavoro intende applicare la 
procedura di risoluzione del rapporto di 
lavoro. Il datore di lavoro deve verificare 
che l’assenza ingiustificata abbia supera-
to il termine eventualmente individuato 
dal contratto collettivo applicato o che, 
in assenza di una specifica previsione 
contrattuale, siano trascorsi almeno 15 
giorni dall’inizio del periodo di assenza. 
Rispetto al periodo di assenza contrat-
tuale la nota non fornisce indicazioni, 
ma si ritiene che, in mancanza di preci-
sazioni da parte del Ministero, sia quan-
to meno prudente a parere di chi scrive, 

Assenza ingiustificata 
e dimissioni per fatti 
concludenti

LAVORO E PREVIDENZA

"Una situazione che spesso 
si verifica nel mondo agricolo 
quando i lavoratori 
 si assentano per  ritornare 
nel Paese di origine.
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La norma potrebbe essere di interesse 
per quelle imprese che si erano trovate 
a versare il contributo di ingresso alla 
NASpI al termine della procedura di li-
cenziamento per giusta causa, in favore 
di un lavoratore che si era allontanato 
dall’azienda, senza aver formalizzato le 
proprie dimissioni. 

Il tenore letterale della norma consen-
te, ragionevolmente, di concludere per 
l’alternatività tra la procedura di licen-
ziamento e quella di dimissioni per fatti 
concludenti, nel senso che il datore può 
decidere se procedere con il licenziamen-
to seguendo, una volta accertato il decor-
so temporale previsto dal CCNL appli-
cabile al rapporto di lavoro, l’iter previsto 
dall’art. 7 della legge n. 300/1970 e dal 
contratto collettivo applicato (contesta-
zione – giustificazioni – provvedimento 
di risoluzione del rapporto) pagando, 
oltre alle competenze di fine rapporto, il 
contributo di ingresso alla NASpI.

COME FUNZIONA LA NUOVA 
PROCEDURA?
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non riferirsi a quello previsto dal CCNL 
per il licenziamento disciplinare (in ge-
nere 3 o 4 giorni di assenza) ma attenersi 
alla legge attendendo il compimento 
dell’assenza di almeno 15 giorni. 
La nota dell’Ispettorato non precisa se i 
giorni devono essere di calendario o di 
lavoro. E’ prudenziale propendere per la 
seconda ipotesi in quanto in caso di part 
time verticale pochissimi giorni di assen-
za potrebbero far scattare la procedura 
(si pensi ad esempio al lavoratore che 
lavora un giorno alla settimana).
In merito al contratto collettivo che può 
defi nire il periodo di assenza, la legge è 
molto chiara: si tratta di quello collettivo 
nazionale.

La comunicazione all’Ispettorato (il 
modulo è reperibile in allegato alla nota 
dell’Ispettorato n. 579/2025) deve essere 
eff ettuata preferibilmente a mezzo PEC 
all’indirizzo istituzionale di ciascuna 
sede o con altro mezzo che garantisca la 
prova della ricezione .
L’Ispettorato potrà contattare il lavora-
tore, ma anche altro personale dell’azien-
da per accertare se eff ettivamente il lavo-
ratore non si sia più presentato presso la 
sede di lavoro, né abbia potuto comuni-
care la sua assenza. 
I controlli dovranno essere avviati e 
conclusi tempestivamente e comunque 
entro 30 giorni dalla ricezione della co-
municazione.

Una volta decorso il periodo previsto 
dalla contrattazione collettiva o dalla 
legge ed eff ettuata la comunicazione 
all’Ispettorato, il datore di lavoro potrà 
procedere alla comunicazione della ces-
sazione del rapporto di lavoro. Non è 
quindi necessario attendere l’esito degli 
accertamenti, che peraltro non sono ob-
bligatori.
Nel caso in cui: a) il lavoratore giustifi -
chi, non tanto i motivi dell’assenza, ma 
l’impossibilità di comunicare i motivi 
dell’assenza al datore di lavoro o comun-
que la circostanza di averli comunicati; 
2) l’Ispettorato accerti autonomamente 
la non veridicità della comunicazione 
del datore di lavoro, non può trovare 
applicazione l’eff etto risolutivo del rap-
porto di lavoro previsto dalla norma. 
Va evidenziato che la comunicazione 
dell’Ispettorato avverrà soltanto per co-
municare l’ineffi  cacia della risoluzione al 
lavoratore e al datore di lavoro possibil-
mente riscontrando, con lo stesso mez-

zo, la comunicazione via PEC ricevuta. 
Nessuna comunicazione dell’Ispettorato 
è prevista in caso diverso.

La nota dell’Ispettorato precisa che 
nell’ipotesi in cui risulti che il lavoratore, 
pur contattato dall’Ispettorato, sia stato 
assente senza giustifi cato motivo e non 
abbia dato prova dell’impossibilità della 
relativa comunicazione, il rapporto do-
vrà ritenersi comunque risolto.

Cosa comportano le dimissioni per fatti 
concludenti? Il datore non pagherà più 
il ticket di ingresso alla NASpI e potrà 
trattenere, all’atto della erogazione delle 
competenze di fi ne rapporto, l’indennità 
di mancato preavviso. Il lavoratore, es-
sendo dimissionario e non licenziato non 
potrà fruire del trattamento di NASpI, 
essendo, quest’ultimo destinato a chi ha 
perso involontariamente il lavoro.

"Le procedure previste
dal Collegato Lavoro
(Legge n.203/2024).
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Cruciverba

Ricette
di Stagione

ORIZZONTALI

VERTICALI

3. Spazio destinato alla coltivazione di piante
da frutto e verdura.

4. Settore che si occupa della coltivazione
del terreno e della produzione di cibo.

5. Membro di un'impresa dove l'unione
 fa la forza.

7. Attrezzo agricolo utilizzato per lavorare
 il terreno e rimuovere le erbacce. 

8. Piccoli semi utilizzati per la semina
 e la coltivazione delle piante.

11. Metodo per fornire acqua alle piante 
coltivate.

13. Azione di lavorare insieme per raggiungere
un obiettivo comune. 

14. Sostanza che si aggiunge al terreno
per migliorare la crescita delle piante. 

15. Pratica agricola che consiste 
nella cura e nella crescita delle piante. 

1. Attività agricola che consiste nel piantare i semi nel terreno. 

2. Azione di lavorare insieme per raggiungere un obiettivo condiviso.

6. Operazione agricola che consiste nel rivoltare il terreno con l'aratro.

9. Raccolta dei cereali o di altri prodotti agricoli maturi.  

10. Applicazione di sostanze nutritive al terreno per favorire la 
crescita delle piante.

12. Frutti o prodotti che vengono raccolti alla fine della stagione. 

Asparagi in salsa bolzanina

INGRE
DIENTI

PREPA
RAZIO

NE

1 kg di asparagi

50 g di burro

4 uova

Aceto di vino bianco

Sale e pepe q.b

Pulisci gli asparagi eliminando la parte 

bianca del gambo e lessali in acqua bollente 

salata. Scolali e tienili in caldo.

Prepara la salsa bolzanina: fai bollire le uova

per 8 minuti, raffreddale, sgusciale e separa

i tuorli dagli albumi. Sbriciola i tuorli in una 

ciotola, aggiungi il burro fuso, sale, pepe e 

qualche goccia di aceto.

Taglia gli albumi a pezzetti e aggiungili alla 

salsa.Disponi gli asparagi su un piatto da 

portata e condiscili con la salsa bolzanina.

20' 3

Tempo Persone
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Unisci i puntini
e componi 
la figura: 
cos'è?

Colora gli animali
della fattoria:
Come si chiama
il verso del tacchino?
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GREEN
FFRRFRFFRF IIDDAADADDAD YY
OGNI VENERDÌ
NUOVE PROMOZIONI!

Via Brescia 126/B Montichiari (BS)
Ti aspettiamo!



ASSEMBLEE APPROVAZIONE
BILANCIO 2024 e
RINNOVO CARICHE

presso Sala riunioni in Comazoo
Via Santellone, 37 - Montichiari (BS)

6 MAGGIO dalle ore 18:30


